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L A S I S T E M A Z I O N E D E L D E B I T O EGIZIANO 
Le notizie giunte in questi ultimi giorni dall'Ei>itto 

recano l'annunzio della approvazione e della san-
zione apposte dal Kedive al progetto di regolamento 
compilato dalla commissione internazionale, incari-
cata della liquidazione e della sistemazione defini-
tiva del debito del vice-reame. Questo nuovo assetto, 
che secondo le convenzioni internazionali, dovrà es-
sere obbligatorio per i creditori, per il governo 
egiziano e per i tribunali europei aventi sede in 
Alessandria, al Cairo ed a Massourab pone bene o 
male un termine ad uno stato di cose che si pro-
lungava da molti anni pieno d'incertezze per i pos-
sessori dei titoli degli imprestiti egiziani e di danni 
gravissimi per lo svolgimento economico del paese. 

Il fallimento dell' Egitto fu proclamato da Ismail 
pascià, l'antico Kedive, con la sospensione officiale 
dei pagamenti avvenuta il 7 aprile 1876. D' allora 
in poi l'amministrazione finanziaria di quel paese fu 
posta in stato d'interdizione sotto la tutela di finan-
zieri inviativi dall'Europa, con la missione di sbro-
gliare l'intricata matassa di una situazione creata 
da un regime di governo, i cui soli criteri erano 
stati i capricci del sovrano ed i continui espedienti 
per provvedere ai bisogni momentanei più strin-
genti. I signori Joubert e Goschen che credevano 
di aver messo ordine a questo stato di cose nel 
novembre del 1876 non avevano potuto riuscire a 
formarsi una cognizione esatta della vera condizione 
delle finanze dell'Egitto. Essi erano stali ingannati 
intorno all'importanza di alcune risorse ed intorno 
ai mezzi di cui il governo avrebbe potuto disporre 
per venirne regolarmente al possesso, e perciò l'ac-
comodamento da essi stabilito, mancando di una base 
sicura, non potette a lungo resistere alla prova del-
l'esperienza ed in capo a pochi anni si palesò ini-
doneo a funzionare regolarmente. 

Quando fu adottato iì contratto del novembre 1876 
furono imposti ai creditori dell'Egitto sacrifizi di-
versi : la scadenza di tutti i debiti fu prorogata ; 
i piccoli imprestiti a breve termine furono dichia-
rati rimborsabili a 400 fr . in luogo di 500, tutti i 
debiti consolidati furono unificati colf interesse del 
6 per 1 0 0 ; una parte degli antichi imprestiti al 7 
per 100 furono anche convertiti in o per 100 pri-
vilegiati ; tutti i buoni del Tesoro furono convertiti 
nel debito unificato con un piccolo aumento nel 
capitale nominale, magro compenso alla rinunzia del 
rimborso intiero ed immediato. Tutti questi sacrifizi 
erano considerevoli e pur nonostante si addimostra-
vano col fatto insufficienti. 

F o r t u n a t a m e n t e u n ' i s t i t uz ione di con t ro l l o e ra 
s t a t a s tabi l i ta al C a i r o , c ioè la c o m m i s s i o n e i n t e r -

nazionale del debito pubblico che doveva sorve-
gliare il regolare versamento nelle casse dello Stato 
dei proventi formanti la garanzia comune dei cre-
ditori, ed un altra commissione era stata pure no-
minata coli' incarico di eseguire un' inchiesta sopra 
fi amministrazione finanziaria dell' Egitto e questi 
istrumenti della vigilanza europea oltre a condurre 
alla scoperta ed alla repressione di molti abusi, 
giunsero a porre in chiara luce lo stato reale delle 
cose ed a dimostrare che tirando innanzi nel si-
stema intrapreso si sarebbe fatto capo ad una nuova 
catastrofe più rovinosa e più irreparabile della pre-
cedente. Una nuova riduzione dei carichi del de-
bito pubblico egiziano appariva inevitabile; la com-
missione d'inchiesta proponeva di portare a 5 0|tì 
l ' interesse del debito unificato e non celava che 
quanto più si tardasse a prendere una misura di 
questo genere tanto peggiori sarebbero state per 
l 'Egitto e pei creditori le condizioni in cui avrebbe 
dovuto compiersi. 

Infatti nell'anno 1877 e molto più ancora nel 1878 
le entrate erano rimaste assai al di sotto di quelle 
previste dai signori Goschen e Joubert. È vero che 
l 'Egitto aveva attraversato un periodo di intensa 
crisi economica e di crudissima carestia ma è pur 
vero che in un paese come quello, ove la maggior 
parte dei proventi dell' erario sono attinti ai 'p ro-
dotti del suolo le entrate hanno sempre un carat-
tere precario e non possono erigersi dei calcoli s i -
curi sul bilancio senza impostarli sopra un largo 
margine lasciato dalle entrate sopra le spese; a l -
trimenti un anno o due di cattivi raccolti bastano 
per sconvolgere ogni previsione. Nei due anni 1877 
e 1878 un disavanzo di oltre 130 milioni di f ran-
chi si era accumulato nel bilancio egiziano ; quasi 
tutte 1' entrate nette erano assorbite dal servizio del 
debito pubblico e dal pagamento dei tributi. Meno 
di 30 milioni di franchi nel 1877 e meno di 32 
nel 1878 erano rimasti per le spese della pubblica 
amministrazione; laonde nuove somme avevano do-
vuto esser prese in presto e gli stipendi dei p u b -
blici funzionari avevano dovuto rimanere fra gli 
arretrati. 

Le cose erano in questo stato, quando Ismail pa-
scià fece uno sforzo disperato per liberarsi della 
tutela europea licenziando i ministri che l 'Europa 
gli aveva imposto; ma sventato questo colpo che 
costò al vecchio Khedive, la corona e succeduto ad 
esso il figlio Tewfik pascia, fu la sua amministra-
zione sottoposta ad un controllo anglo-francese rap-
presentato dai signori Rivers Wilson e de Bligniè-
res, quelli stessi che avevano formato parte del mi-
nistero caduto e la cui nuova autorità veniva sot-
tratta alla dipendenza del sovrano. In pari tempo 
veniva creata una commissione liquidatrice per si-
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stemare in modo definitivo la condizione delle 
finanze egiziane ed in questa commissione I' Italia, 
l'Austria, la Germania e 1' Egitto avevano ciascuna 
un rappresentante mentre ve ne avevano due la 
Francia e l 'Inghilterra. 

È il lavoro di questa commissione che ha rice-
vuto testé il suo completamento e la sua sanzione 
e di cui senza entrare nei dettagli crediamo oppor-
tuno di dare un' idea nelle sue linee più generali. 
Il debito dell 'Egitto si compone di parti diverse. Vi 
è in primo luogo il debito galleggiante che c o m -
prende tutti i debiti derivanti da sentenze, gli arre-
trati degli stipendi e delle pensioni, le somme de-
positate nelle Gasse dello Stato e via dicendo. Que-
sti crediti vengono liquidati parte ia numerario, fino 
a concorrenza del 30 0[o e parte, cioè per il 70 0|0 
rimanente, in titoli del debito privilegiato fruttanti 
il 5 0|0, valutati alla pari e con godimento dal 13 
aprilo prossimo passato. Vi è in secondo luogo il 
debito privilegiato garantito con i proventi delle fer-
rovie dei telegrafi e del porto di Alessandria, che 
ha prelazione sopra i fondi destinati agli interessi 
del debito unificato. A questi debiti vengono con-
servate le condizioni e i vantaggi di cui bau go-
duto finora; l 'interesse rimane fissato al 3 0 |0 ed 
il suo ammortamento in 03 anni. Se non che l'am-
montare di questo debito viene accresciuto di altri 
143 milioni 1|2 di franchi per provvedere alla li-
quidazione del debito galleggiante. In terzo luogo vi 
è il debito unificato che costituisce il grosso del de-
bito egiziano i cui interessi devono essere pagati con 
le entrate versate in apposita cassa sotto la più 
stretta sorveglianza della commissione europea del 
debito pubblico e dopo che siano stati interamente 
soddisfatti i possessori del debito privilegiato. Que-
ste entrate sono i proventi doganali quelli dei ta-
bacchi e le rendite delle provincie di Menoufich, 
Garbici), Bebera e Sioul, oltre poi la garanzia go-
vernativa sopra tutte le entrate generali del paese. 
Con la nuova leggo di liquidazione i possessori dei 
debito unificato risentono un primo svantaggio dal-
l'ingrossarsi del debito privilegiato che sta innanzi 
a loro. Ma uno svantaggio di gran lunga maggiore 

10 risentono con la riduzione dell'interesse al 4 0|(). 
L'ammortamento del debito unificato si farà me-
diante acquisti alla Borsa con l 'eccedente delle ren-
dite specialmente erogate al servizio di questo de-
bito. Vi sono finalmente i piccoli debiti a breve 
scadenza, creati nel 1864, 63 e 67 e che avevano 
per garanzia speciale i prodotti della Moukabalah ; 
11 servizio di questi debiti viene soppresso ed essi 
vengono convertiti nel debito unificato di cui sa-
ranno creati a tale scopo nuovi titoli per l ' a m -
montare di 48,936,000 franchi. I governatori e gli 
impiegati superiori dello provincie o delle ammini-
strazioni i cui proventi sono specialmente consacrati 
agli interessi dei debili forniranno alla commissione 
della cassa del debito pubblico i prospetti mensili 
dei loro incassi. Il governo non potrà contrarre nes-
sun nuovo imprestito senza il parere di quella com-
missione: non pertanto il ministro delle finanze po-
trà domandare delle antecipazioni in conto corrente 
fino a concorrenza di 50 milioni di franchi. Il de-
bito della Daira è pure ridotto ad un solo tipo; le 
obbligazioni della Daira Khassa essendo convertite 
titolo per titolo in quelle della Daira Sanieh. L' in-
teresse della Daira è fissato al 5 0 |0 con un m i -
nimo del 4 0(0 garantito dallo Stato. I beni della 

Daira Sanieh sono in compenso dichiarati proprietà 
dello Stato, ma rimangono vincolati a garanzia dei 
possessori dei titoli della Daira e sono perciò di-
chiarati insequestrabili fino all' ammortamento di 
questi titoli. Lo Stato verserà subito alla Daira una 
somma di 11,230,000 franchi. 

La Commissione non si è contentata di sistemare 
in tal modo il debito egiziano; essa ha studiato in 
tutti i suoi particolari il bilancio dell' Egitto, fis-
sato le spese e valutato le entrate in modo da to-
gliere, per quanto fosse possibile, occasione al r in-
nuovarsi di delusioni simili a quelle passate. Le 
spese normali del governo egiziano dedotte quelle 
da pagarsi con la cassa del' debito pubblico sono 
stabilite a 122,450,000 franchi e fra queste sono 
comprese il tributo dovuto alla Porta, gli interessi 
sulle azioni del canale di Suez appartenenti al go-
verno inglese ed un' annualità di 3,730,000 fran-
chi per 50 anni clic dovrà servire ad indennizzare co-
loro che rimangono danneggiati della cessazione della 
Moukabalah la quale rimane definitivamente sop-
pressa. La Moukabalah è il prezzo di riscatto della 
metà dell' imposta fondiaria mediante il pagamento 
di una somma uguale a dodici volte l 'ammontare 
della parte da riscattarsi. Essa produceva 25 mi-
lioni I' anno al tesoro egiziano e cessava con la fino 
del 1883. Tali proventi erano destinati a garantire 
i piccoli imprestiti creati nel 1864, 65 e 67 di cui 
una parie era rimborsabile nel 1880 ed una parte 
nel 1882 e che come abbiamo già avvertilo ven-
gono convertiti in debito unificato. Questi piccoli 
imprestiti sono i peggio trattali se si considerano 
clic erano efficacemente garantiti, che erano prossimi 
all' epoca del loro rimborso e che invece ricevono 
in cambio un titolo che vale appena il 60 0|0 del 
suo valore nominale. 

Se la Moukabalah non fosse stata soppressa, vi sa-
rebbe stato dal 1882 al 1886 un entrata netta per 
l ' e r a n o dell 'Egitto non vincolata a nessun altro 
scopo e che avrebbe potuto servire a spingere più 
alacremente l 'ammortamento del debito unificato. 
La soppressione della Moukabalah è generalmente 
considerata come un errore qhe ha prevalso non 
senza grande contrasto in seno alla Commissione li-
quidatrice e 1' annualità di 3,730,000 fr. che dovrà 
esser ripartita fra i proprietari, che hanno pagato 
fino ad ora le rate del prezzo del riscatto, non ba-
basterà probabilmente a calmare il loro malcontento. 

Tale è nei suoi tratti generali il progetto formato 
dalla Commissione liquidatrice sotto l'ispirazione dei 
signori Wilson e Blignieres. Qualunque esso sia 
nella sua sostanza, qualunque siano i criteri che si 
sono adoperati nel valutare l ' importanza compara-
tiva dei vari diritti e dei vari interessi che erano 
in concorso, è desiderabile che questa sistemazione 
si compia senza intoppi e senza difficoltà, affinchè 
la regolarità che con essa è sperabile di conseguire 
nell 'amministrazione finanziaria dell'Egitto, valga a 
sottrarre questa ricca contrada al flagèllo della V » 
digalità e dell' usura, ed affinchè gli uomini politici 
di quel paese, senza esser più preoccupati e di-
stratti dai gravissimi imbarazzi delle pubbliche fi-
nanze, possano consacrarsi energicamente allo svol-
gimento delle sue immense risorse. 
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Nel nostro giornale del 18 scorso luglio facemmo 
alcune osservazioni critiche sulla legge In questione 
La stampa periodica non ha tardato a seguire il no-
stro esempio; ond'è che abbiamo letto un articolo 
della Perseveranza in cui si biasima fortemente la 
proposta del Ministro dei lavori pubblici. Non può 
mvero disconoscersi che l'opera legislativa in mate-
ria errov.ar,a sta stata,presso di noi più che dappertut-
t altrove, intralciata, confusa e contradditoria; e che tale 
essa sta ancora attualmente, deve pure confessarsi. 
Noi abbiamo difatti una legge del 29 gimmo 1873 
per la concessione della rete regionale veneta lò 

i S i r ^ f r . è S t a t a a l l a r « a t a '"definitamente 
da | art U2 della legge 29 luglio 1879 che l'estende 
a ulto lo Slato, mentre poi essa sarebbe modificata 
dal progetto di legge del 26 giugno corrente anno. 
Abbiamo a gran legge succitata del 1879, corretta 
ed emendata dall'antecedente progetto. Abbiamo 
ancora la legge del 29 maggio anno corrente sulle 
ferrovie economiche, delle quali ora ci occupiamo 
una seconda volta. Quanto meglio non sarebbe stato 
che s, fosse fatta una sola legge pel compimento 
del sistema ferroviario e non vi si fosse ritornati so-
pra, disfacendo o modificando le disposizioni prese l 
Ma ciò era forse troppo difficile. 

Nel numero antecedente, prendendo ad esame ua 
articolo del Journal desEconomistes, riferimmo alcune 
cifre dalle quali si scorge il rilevantissimo vantaggio 
arrecato dai capitali investiti nelle costruzioni sFra -
flati, L utilità delle comunicazioni è certamente mag-
giore o minore a seconda che l'industria ed il com-
mercio sono più o meno attivi; non è dubbio però 
che, in qualsivoglia regione del globo, il denaro ad 
esse rivolto non sia eminentemente produttivo. Dal'e 
cilre, tolte ad un articolo del sig. Marcimi, inserite 
nel nostro ultimo numero, si rileva però chiara-
mente che si pone ad interesse maggiore il capitale 
investito nelle strade ordinarie di quello che avvenga 
nelle ferrovie. Da cui segue che, se un paese 
difetta delle rotabili, sia a ques e in primo luogo 
che debba rivolgere le proprie risorse e non già 
alle comunicazioni ferroviarie. Queste ultime difatti 
danno un vantaggio minore delle prime, non solo 
per la loro intrinseca natura, ma ancora perchè, 
mancando le comnmeazioni secondarie, il loro rag-
gio d azione poco o nulla si estende lateralmenFe. 
Dilatare dunque ti più possibile le comunicazioni fer-
roviarie e naturale intendimento nei paesi che hanno 
una rete di strade comuni molto perfetta, come ac-
cade nel! Alta Italia e segnatamente nella Lombardia; 
mentre sarebbe un passo prematuro nei paesi del-
I Italia centrale e meridionale che grandemente di-
lettano delle rotabili. Non recherà dunque sorpresa 
che il giornale suaccennato di Milano si scagli contro 
I avarizia dello Stato a sovvenzionare lo ferrovie eco-
nomiche e tramvie, giusta la legge proposta, e che 
alcuni deputati piemontesi vogliano sussidiato anche 
le tramvie. I poteri dello Stato debbono però ricor-
dare che le leggi hanno valore in tutto il Regno e 
che se troppo incentivo si accordasse, con rilevante 
disagio delle finanze, alle costruzioni ferroviarie, do-
vrebbe per forza rallentarsi l'esecuzione delle rota-
bili che sono la base su cui poggia l'edilìzio delle 
strade ferrate di qualsiasi genere. 

L estensione superficiale dell'Italia è quasi 300 000 
cntlorn., e per essa occorrerebbero altrettanti chilo-
metri lineari di strade. Le rotabili di poco oltre-
passano i 400 mila chilom. Di più una luno-hezza 
qualsiasi di strada ferrala, e sia pure eseguita colla 
massima economia, costa sempre molto più della 
stessa estensione della rotabile, mentre poi rende as-
sai meno, dal punto di vista nazionale e, qualchevolta 
è dannosa gravemente per chi l'eseguisce. Infatti 
molte delle nuove linee ferroviarie saranno passive 
cioè a dire non faranno le spese dell'esercizio. Lo Statò 

i a i ' i orini" " ì o r a l i s i s o n o già impegnati, colla legge 
del 1879, ad un miliardo e mezzo di spese per le 
nuove linee che avranno per efretto di accrescere 
di oltre a 0000 chilometri l'attuale rete ferroviaria 
Ne ciò è tutto, perchè l ' a r t . 12 della legge succi-
tata concede al Governo di accordare un sussidio 
annuo di 1000 lire per ogni chilom. di strada fer-
rata regionale, durante 35 anni; facoltà che, col 
progetto di legge del 29 giugno corrente anno, viene 
estesa a qualsiasi sistema di costruzione ed a qua-
lunque lunghezza di binario. Non vi sarebbe dunque 
nessuna specie di ferrovia che non potesse esser sussi-
diata. E poi da notare che si è giunti oggigiorno a 
costruire delle piccole strade ferrate locali con tale 
e smalta economia, sia costruzione ohe esercizio che 
un soccorso di L. 1000 annue per chilom è di 
grandissimo rilievo. Diamone un esempio. ' 

Esiste nello stato Oldenburghese una piccola, po-
vera e poco abitata regione che si stende fra due 
esigue città chiamate Ocliold e Westerstede. L' in-
tervallo che le separa Ini ricevuto una piccola fer-
rovia d interesse rurale che ha chilometri 7,115 di 
lunghezza. Il traffico dovendo esservi minimo que 
sta ferrovia è stata costruita colla massima econo-
mia Si è perciò profittato, per metri 2700 della 
banchina d'una strada comune, riducendo a m 4415 
la costruzione del corpo stradale. La larghezza del 
umano è 75 centimetri. Le rotaie pesano un terzo 
delle ordinane. Le locomotive, 2 in numero, pesano 
6800 chilogrammi. Le vetture sono 3, in tutto e 
non vi hanno che 6 vagoni. Alla fine del seeoòdo 
anno dell esercizio, si avevano i seguenti risultati 
La somma totale erogata era di L. 243800, equi-' 
valenti a L. 34300 al chilometro. L'incasso del-

a T I f i ^ e r a , Sla(,°, d i L " ' 1 7 9 0 ° ; l e s P e s e d'esercizio -
'0720; il reddito netto L. 7490; ossia il 3 per 

cento del capitale. Nel reddito sono comprese L. 1200 
pagate dallo Stato per ricompensa del servizio po-
stale. Poniamo ora che questa ferrovia fosse stata 
costruita tu Italia, e facciasi l'ipotesi che ven^a ap-
provata la legge proposta dal Ministro dei lavori 
pubblici e dal suo collega delle finanze in data del 
giugno 1880. II Governo avrebbe facoltà di accordare 
un sussidio annuo di L. 7115 a questa meschina 
ferrovia, anztchò le L. 1200 di sovvenzione postale 
concesse dal governo Oldenburghese. In tal modo il 
reddito netto sarebbe divenuto, fin dal secondo anno 
dell esercizio, di L. 13103, ossia il 5. 38 per cento 

: del capitale. Ciò stante, come può la Perseveranza 
asserire che le proposte di legge che stanno davanti 
al Parlamento pecchino di gretteria in materia di 
sovvenzioni ferroviarie? Vero è elio il Governo non 
ha l'obbligo di soccorrere tutte le piccole ferrovie 
d'interesse locale. Ma è forse ciò che si pretende 
dall'Amministrazione dello Stalo? Si p a r l a c i de-
centramento e si domanda invece che la pubblica 
finanza venga in aiuto a tutti gli interessi locali ! 
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Nel caso d ' u n a piccola- ferrovia rurale, simile a 
quella che abbiamo menzionata, deve la finanza oc-
cuparsi di soccorrerla? La sovvenzione di L. 1000 
annue per la durata di 53 anni corrisponde ad un 
capitale a fondo perduto di L. 16374, valutando 
1 interesse al 5 per cento. Se un simile soccorso si 
accordasse a 3000 chilometri di ferrovie rurali, lo 
Stato vi consacrerebbe oltre a 49 milioni. Noi cre-
diamo eh' esso non sia in obbligo d' essere la 
provvidenza di tutti gl'interessi locali. La facoltà 
indeterminata che il Governo domanda siagli con-
cessa, di sovvenzionare le ferrovie di qualsivoglia 
natura, a noi pare eccessiva; cosicché siamo indotti 
a credere che le nuove leggi ferroviarie presentate 
alla sanzione legislativa, anziché essere restrittive, 
siano invece troppo larghe. 

Da ciò non bisogna concludere che siamo d' av-
viso che non debba incoraggiarsi la costruzione delle 
piccole ferrovie. Crediamo bensì che la protezione 
di cui abbisognano debba venire dalle Amministra-
zioni locali. Cosi accadde nella piccola ferrovia 01-
denburghese, avendo la città di Westerstede aocor-
data; una sovvenzione di L. 37 500 ai concessionarii. 

L' articolo 9 della legge sulle piccole ferrovie e 
tramvie contiene l'obbligo ai concessionarii di pa-
gare un canone. Qirest' obbligo va cancellato dalla 
legge. Né ancora ciò basta, perchè deve riconoscersi 
il diritto, alle Amministrazioni locali, di fornire una 
sovvenzione, ove ciò giudichino opportuno. Anche 
la durata della concessione non può, a nostro cre-
dere, prestabilirsi. Occorre lasciarne arbitri gli enti 
morali che sono interessati nella costruzione della 
piccola ferrovia. Nò si dica che le Amministrazioni 
locali non si presterebbero a fornire simili sovven-
zioni. Il Consiglio Provinciale di Bari concesse nel 
1877 ai signori Annone e Di Lorenzo di impiantare 
delle ferrovie a trazione animale o meccanica su 
tutte le strade provinciali da esso dipendenti, auto-
rizzandoli ad esercitarle durante 99 anni. Né ciò 
solo, perchè concesse inoltre un sussidio di L. 10 000 
annue, a cominciare dall'inaugurazione dell'esercizio 
sul primo tronco Bitonto-Adria. È da credere che 
le Amministrazioni delle altre provincie, stimolate 
dall' invadente ansietà di costruzioni ferroviarie, imi-
terebbero quest' esempio, compatibilmente colle loro 
forze. 

L' obbligo del canone viene, nel progetto di legge 
dello scorso giugno, imposto anche alle tramvie, men-
tre poi si limita a 20 anni la durata della concessione; 
inoltre si vietano le tramvie che fanno concorrenza 
alle ferrovie. Noi siamo qui ancora d'avviso che, nè il 
canone, e sia pur minimo, debba imporsi, nè la 
durata della concessione prestabilirsi. Pensino i 
corpi locali se un canone debba pretendersi o non 
piuttosto accordarsi una sovvenzione. Decidano essi 
stessi della durata della concessione. Le tramvie 
servono gli interessi locali e non già i nazionali. 
L'amministrazione dello Stato non deve, secondo i 
nostri principi, occuparsene, se non per quanto con-
cerne la sicurezza pubblica, e per difendere gì' in-
teressi legittimi delle ferrovie preesistenti. Occorre 
dunque, sotto il primo di questi punti di vista, che 
le piccole ferrovie che hanno sede propria, cioè a 
dire le cui rotaie non sono incassate nella strada 
rotabile che percorressero, siano separate da questa 
mediante, fosso, chiusura, o rilevante gradino. Oc-
corre determinare un limite massimo di velocità 
alle ferrovie e tramvie che entrano negli abitati 

| Quanto al calibro o larghezza dei binari ed alla di-
stanza dalle abitazioni, essa è troppo variabile per 
potersi includere in una legge e deve lasciarsi de-
terminare dalle amministrazioni locali. Sotto il s e -
condo aspetto, cioè la concorrenza alle ferrovie pree-
sistenti, ci riferiamo a quanto dicemmo nel prece-
dente articolo. Che la concorrenza fra le linee sia 
dannosa, è evidente; vietarla però assolutamente, non 
si può ed effettivamente non si fa; perchè si con-
dannerebbero delle località a rimaner fuori dal 
movimento ferroviario, nè ciò è giusto. Sarebbe 
abbastanza utile, per le grandi strade ferrate, d'avere, 
a scapito delle tramvie poste in direzione coinci-
dente, il monopolio del trasporto delle grosse merci, 
che alle tramvie possono per legge vietarsi, limi-
tandole a quelle dette di messaggeria. Pel servizio 
poi dei sobborghi, ben anche serviti dalle ferrovie, 
il tramvia, che giunge fino al centro delle grandi 
città, è assolutamente da tollerarsi non solò, ma 
anche da promuoversi, come ci sembra palese. 

E colpa delle grandi amministrazioni ferroviarie 
di non aver pensato esse stesse a prolungarsi con 
delle tramvie fino al centro delle grosse città. Per 
la piccola linea Torino-Rivoli si è organizzato un 
servizio di tramvia che la prolunga fino al centro 
dell' ex-capitale. Le direzioni delle grandi ferrovie 
imitino quest'esempio; rannodino alcune tramvie da 
esse create colle loro stazioni ed organizzino dei 
treni leggieri ed a basso prezzo negli intervalli delle 
corse a grande velocità. In questo modo esse neu-
tralizzeranno in gran parte la concorrenza delle 
tramvie, che troveranno maggiormente utile di fare 
il servizio di circonvallazione; oppure sopperiranno 
le borgate sole che stanno troppo distanti dalle sta-
zioni per accedervi utilmente. 

In conclusione noi domandiamo che non si faccia 
dello Stato il santo protettore di tutti gì' interessi 
locali ; e, ben lungi, dal trovare limitati i poteri ac-
cordati al Governo dalle nuove leggi proposte, 
crediamo invece che siano troppo estesi ; mentre ci 
pare che gli incoraggiamenti alle ferrovie e tram-
vie d' interesse locale, debbano accordarsi soltanto 
da chi ne fruisce: dalle amministrazioni cioè delle 
Provincie e dei comuni attraversati. 

Società di economia politica di Parigi 

Riunione del 5 luglio 

È messa in d i s cus s ione la q u e s t i o n e s e g u e n t e , 
proposta dal s ig . G a r n i e r . 

Deve la posta far concorrenza ai ban-
chieri ed alle messaggerie? 

Il sig. Giuseppe Garnier racconta eh' egli ha 
votato con due soli senatori contro un progetto di 
legge che dà agli agenti della posta la facoltà di 
riscuotere gli effetti protestabili. Egli pensa che vi 
è in ciò un nuovo intervento nel dominio dell' in-
dustria privata ed un nuovo esempio della tendenza 
che caratterizza lo spirito dei poteri pubblici, ap -
provati d'altra parte e sostenuti dall' opinione pub-
blica. 
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Se vi è un principio fondamentale in economia 
politica, è quello in virtù del quale lo Stato non 
deve incaricarsi che di ciò che l'industria privata 
non può fare. Secondo questo principio, il mono-
polio postale è già una usurpazione, abbastanza ca-
ratterizzata, poiché fa un delitto punibile dell'atto 
in se stesso il più innocuo ed il più legittimo - il 
trasporto delle lettere fatto da individui °che 11011 
siano agenti della posta. L'amministrazione vuol 
lasciar sussistere accanto a sè i distribuitori di 
stampati ed i commissionari ; ma fa loro una tale 
concorrenza, che questa tolleranza è, in realtà il-
lusoria. ' 

Tanto meglio per il pubblico, si dice; perchè la 
posta la questo servizio più esattamente ed a mi-
glior prezzo. Più esattamente? è una prima que-
stione, la posta non è infallibile. E quando, com-
mette qualche ritardo o qualche negligenza, a chi 
possiamo portare i nostri lagni ed i nostri reclami? 
Alla posta medesima, la quale ne là T uso che le 
sembra migliore. 

Contro gli agenti privati, vi è un possibile ri-
corso; contro la posta, non ve ne sono punti, essa 
è giudice nella sua propria causa. Il principio tu -
telare della responsabilità è così sacrificato alle pre-
rogative esorbitanti di una amministrazione che fe-
licemente è onesta, ma che potrebbe non esserlo. 
La posta fa il suo servizio a miglior prezzo del-
I industria libera? È un'altra questione; si può 
avere dei dubbi sulla realtà dei benefizi che si 
suppone la posta debba realizzare e se si volesse 
esaminare la questione da vicino, si scoprirebbe 
che in pratica questo buon prezzo è fittizio, e di 
esso fanno le spese i contribuenti. 

Sia quel che si sia, il sig. Garnier non domanda 
la- soppressione della posta dello Stato con le sue 
vecchie e classiche attribuzioni. Fra un secolo o 
due, se ne potrà fare a meno. Per il momento si 
perderebbe il tempo a voler fare questa breccia. Ma 
non vi è bisogno ch'essa s'ingerisca intanto delle 
cose di cui non si era affatto occupata fino ad 
oggi : di fare cioè dei suoi agenti, degli uscieri, dei 
suoi fattorini dei porta-citazioni e dei porta pacchi. 
Dopo avere ucciso le messaggerie, essa vuol ucci-
dere, o impedire di nascere, altri intermediari, 
banchieri, agenti d' affari, ricevitori di rendite, che 
non domandano che di vivere e di rendersi utili. 

E se qualche giorno si verrà a riconoscere che 
si è fuorviato, se si vorrà restituire i loro diritti a 
questi stimabili lavoratori, sarà troppo tardi : non 
ve ne sarà più. E poi non si tien conto delle diffi-
coltà, dei pericoli medesimi nei quali si ur terà nel-
l'applicazione. Per esempio, non si pensa che i po-
veri fattorini, lanciati sulle strade deserte con grosse 
somme nelle loro tasche, con carte che qualcuno 
potrebbe avere interesse a far sparire, saranno espo-
sti, nelle loro gite a cattivi incontri. 

Anche il sig. A. Courtois non è partigiano di 
questa estensione delle attribuzioni della posta. 

Egli vi vede da prima una spiacevole pretensione 
di uniformare, per l'accessione a certi servizi che 
non sono necessariamente nelle attribuzioni dello 
Stato, tutte le parti del territorio, qualunque esse 
siano. Vi sono delle condizioni che resultano dalla 
lontananza, dalla densità della popolazione, dallo stato 
agricolo o industriale, da tale o tal' altra situazione 
economica; infine, non devono essere uniformale, 
sotto il rapporto dei diversi consumi di servizi non 

virtualmente compresi nell'industria dello Stato, al-
trimenti che per T industria privata. Per mezzo di 
quest'ultimo intermediario esse lo erano a loro tem-
po, nelle condizioni normali ed al più giusto prezzo. 
Per ciò che non è nel dominio dello Stato, il farlo 
con l'intromissione dell' amministrazione superiore è, 
per realizzare un preteso progresso, prendere agli 
uni per dare agli altri. In una parola, è fare del 
socialismo. 

Il buon prezzo del servizio qui è un allettamento. 
Come in ogni sezione dell'amministrazione generale 
dello Stato non è possibile stabilire un prezzo di 
costo, e pensando ai favori riservati, in cambio di 
un monopolio, per gli atti di concessione delle strade 
ferrate, per il trasporto delle lettere, alla attribuzione 
di locali gratis (in quanto alla posta), alle opera-
zioni di questa ultima ed a molti altri vantaggi che 
non si possono isolare nella contabilità officiale come 
si fa nell' industria privata, si domanda se la posta 
rende veramente allo Stato. 

D' altra parte, non si può dire che lo Stato sup-
plisce dove fa difetto l'industria particolare, poiché 
non vi sono località talmente perdute nelle pieghe 
delle Alpi o dei Pirenei o ignorate sul margine di 
una costa poco visitata, cito non posseggano qual-
che droghiere che sia anche chincagliere, mereiaio, 
libraio, e, a suo tempo agricoltore, e banchiere, al-
meno per i suoi affari. Mandategli dalla città vi-
cina, voi banchieri in rapporto con la grande città, 
una cambialetta da riscuotere ed egli la riscuoterà 
per vostro conto, salvo in contraccambio a indiriz-
zarvi la carta rimessagli dagli altri. Se questo i n -
dustriale molteplice manca, il messaggiero ordinario 
è là che si incarica di riscuotere e riportare i fondi 
al suo prossimo passaggio. E questo servizio si fa 
al più basso prezzo che comportano i rischi e le 
difficoltà dell'operazione; e paga le spese soltanto 
chi ne profitta. 

Si sa del resto ciò che sono i rapporti finanziari 
de'1 ' industria e del commercio con lo Stato. Impos-
sibilità di farsi rendere giustizia a tempo e con poche 
spese e accoglimenti dei più freddi, per non dire di 
più. Quando lo Stato, con il suo grosso bilancio ed 
il suo onnipotente personale, irrompe s' una piazza, 
vi è, subito, perturbazione e rottura di equilibrio. 
L'industria privata non può coesisterle accanto; la 
concorrenza non è possibile; essa è sleale, essendo 
le due parli in condizioni disuguali. 

Che lo Stato faccia ciò che l ' industria privata 
non può fare, è ragionevole, benché, a rigore, vi 
sarebbe forse materia di discussione in certi casi. 
Le strade e, nello stato attuale delle cose (stato tran-
sitorio) il trasporto delle lettere, sono nelle sue at-
tribuzioni normali. Ma la riscossione degli effetti, 
anche senza incaricarsi del protesto, è incomnatibile 
con le funzioni di un personale pieno di buòna vo-
lontà senza dubbio, soprattutto negli strati inferiori, 
ma già molto occupato e spesso impedito dal suo 
assorbimento di soddisfare ai desideri! del pubblico. 
In buona amministrazione, lo Stato deve domandare 
al suo personale il massimo del lavoro contro il minimo 
stipendio. Se egli lo fa, non è in diritto di aggiun-
gere nulla alle occupazioni dei suoi funzionari, e se 
ha ricorso ad un accrescimento del numero di que-
sti ultimi, ha delle ragioni perchè, dopo il rimborso 
degli effetti, vengano le assicurazioni, poi Io sconto, 
poi I' emissione dei biglietti al portatore ed a vista, 
in una parola, tutto ciò che fanno le istituzioni di 
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credito e di assicurazione? Dove si fermeranno le 
frontiere del Ministero delle Poste e dei Telegrafi? 

Il signor Alglave fa notare che I' eguaglianza è 
I essenza dei servizi resi dallo Stato. Egli dice egua-
glianza; ma comunità, collettività, sarebbe più giu-
sto; poiché, bisogna dirlo, lo Stato è, di sua natura, 
comunista, collettivista; ed è giustamente perciò che 
interessa di contenerlo ed, al bisogno, di cacciarlo in 
un cerchio più stretto che sia possibile. Dacché lo 
Stato rendo un servizio fittizio o reale, ipotetico o 
effettivo, egli lo rende a spese di tutti indistinta-
mente. 1 cittadini ne profittano poco o non ne pro-
fittano punto, ciò non lo riguarda. Noi paghiamo 
tutte le grandi strade di cui non ci serviamo trop-
po; noi paghiamo altri lavori pubblici di cui non 
profittiamo che indirettamente ; paghiamo i giudici, 
i gendarmi, le prigioni, i bagni che la maggior 
parte ili noi, molto felicemente, non conosciamo 
che per averne inteso parlare. Paghiamo pure 
tutto l'insegnamento primario detto gratuito, aspet-
tando I insegnamento secondario e superiore che ci 
si promette di darci più tardi al medesimo prezzo; 
paghiamo ciò quand'anche non abbiamo figli da fare 
istruire, o quando noi li alleviamo a nostro spese 
in un altro modo. Nel nuovo sistema postale, sono 
almeno coloro che avranno affari colla Posta, che 
la pagheranno; solamente essi la pagheranno tutti 
con la medesima tassa: non può essere altrimenti, e 
dopo tutto, ciò sarà forse a miglior prezzo. Ma il 
buon prezzo non è tutto, secondo il signor Alglave 
Forse lo Stato potrebbe nutrirci tutti a miglior prezzo 
di quello che fanno le nostre serve, od i restaurants 
ed alberghi dove vanno a mangiare coloro che non 
vivono alle loro case. Ma ciò che è certo, è che 
tacendosi Ristoratore, lo Stato soffocherebbe ogni 
iniziativa, ogni emulazione. 

Il sig. Alglave crede pertanto che si potrebbe, con 
un poco di attenzione, discernere ciò che è bene o 
male di far fare allo Stalo. Egli non crede, per esempio, 
che la posta si debba incaricare di trasportare i 
colli o pacchi di 100 chi log. e al disotto, perchè non 
sara lo Stato che trasporterà ciò, saranno le com-
pagnie delle strade ferrate, ed esse lo dovranno fare 
gratis. Egli non vede maggior ragione perchè lo 
stato sia banchiere, agente di riscossioni, cassiere di • 
risparmio nelle città, dove si trovano, per gli affari, 
tutto le facilità desiderabili. Ma non è lo stesso nelle 
campagne, nelle montagne soprattutto, dove le pic-
cole transazioni finanziarie sono impraticabili per 
mancanza d'istruménti e in seguito della difficoltà 
delle comunicazioni. È là che si potrebbe utilizzare 
r ubiquità della posta e la intrepidità dei suoi 
umili agenti. 

H sig. A. Rondelet aggiunge che lo Stato ha per 
lui, checché se ne dica, il pregiudizio pubblico: si ha 
più fiducia in lui, e si va di preferenza da lui piut-
tosto che da altri. 

II sig. de Parieu, è un partigiano risoluto del 
nuovo sistema. Il buon prezzo del servizio della po-
sta non è una chimera, secondo lui, e gii eccedenti 
incassi che annunziano i bollettini finanziari sono 
reali. Di più, ciò che non si può contestare è che 
fa posta e uua macchina ben montata, — suscettibile 
d altra parte di giunte e di perfezionamenti esigenti 
poca spesa, e i di cui organi sono dotati di una ela-
sticità incomparabile. Vi sono già degli uffici nel-
l immensa maggioranza dei comuni,' se ne creano 
ogni anno dei nuovi; bentosto ognuno avrà il suo. 

1° agosto 1880 

Il fattorino penetra giornalmente per tutto dove 
vi è un abitante; egli sa scoprire nelle valli o sulle 
montagne le dimore le più isolate. Perchè dunque, 
per una cieca devozione a delle vane teorie, pri-
varsi dei buoni servigi che si possono ricavare da una 
organizzazione così comoda, di un istrumento così 
flessibile? Si parla di concorrenza a ciò che non 
esiste; e se eccellenti spiriti, sostenuti in ciò dal-
I opinione pubblica, propongono di attribuire alla 
posta queste funzioni di messaggero, di agente di 
riscossioni, è precisamente perchè, sulla più gran 
parte del territorio, nel più gran numero di località, 
non vi è nessuno, assolutamente nessuno per adem-
pierle, hi che dunque ci si. scosta qui dai principii? 
Si fa fare allo Stato ciò che l'iniziativa privata non 
fa e non può faro; è assolutamente ortodosso. Non 
vi è monopolio come per il trasporto delle lettere; 
ciascuno resta libero d'intraprendere accanto allo 
Stato ciò che gli pare più conveniente. Ma bisogna 
dunque che la popolazione si privi eternamente 
delle cose di cui essa abbisogna, perchè non si trova 
alcuno che si dia pensiero di offrirgliele ad un 
prezzo qualunque! 

Il sig. Frèd. Pass// si avvicina a questo modo 
di vedere. Si ha sempre ragione, die'egli, di pro-
testare contro il monopolio che si impone e che 
proscrive la concorrenza ; si ha un bel giustificarlo 
in certi casi con ragioni, è sempre un attentato alla 
libertà, e pertanto un' offesa al diritto. Si ha ragione 
pure, in tesi generale, di volere che ciascuno paghi 
il servizio eli' egli riceve. È su questo principio che 
era stabilito altravolta in Inghilterra il sistema dei pe-
daggi; ma si è finito coli'abbandonarlo, come one-
roso, complicato, ed anche vessatorio. « Non vi è 
di legittimo che quello che è possibile » ha detto un 
celebre uomo di Stato, il sig. di Montalenibert, se mi 
ricordo, in uno dei suoi bei giorni. Non perdiamo mai 
di vista i principii ; amiamo le teorie, ma siamo pra-
tici, e non condanniamoci alle privazioni, nè rifiu 
tiamo il progresso per devozione all'assoluto. 

Il sig. Levasseur pensa pure che non bisogna esage-
rare lo zelo per i principii, e volerli difendere quando 
essi non sono punto attaccati. Se I' economia poli-
tica, die' egli, proclama la libertà del lavoro, è per-
chè la libertà è di diritto; è pure perchè essa è 
feconda di felici resultati, perchè è per essa che si 
è generalmente il meglio ed il meno caramente 
provveduti di tutto ciò di cui si ha bisogno. Ma 
dove la libertà si astiene, dove l'iniziativa privata 
manca, non vi è male alcuno se lo Stato risponde 
come può ai bisogni ed ai desiderii della nazione di 
cui egli è il servitore. La sola questione, nel caso, è 
di sapere come la posta adempierà le sue nuove fun-
zioni. Mediocremente forse, sul primo; poi meglio, 
poi bene. E questione d'esperienza, e gli economi-
sti potranno dichiararsi soddisfatti se il pubblico è 
contento. 

Le Riscossioni e i Pagamenti 
liei primi sei mesi del 1880 

Gl'incassi nel mese di giugno 1880 in confronto 
con quelli dello stesso periodo dell' anno 1879 fu-
rono i seguenti: 
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Entrata ordinaria 
A) Entrate effettive (Cat. I) : ' 

Redditi patrimoniali dello Stato | 
Imposta sui fondi rustici e sui 

fabbricati 
Imposta sui redditi di ricchezza 

mobile 
Tasse in amministrazione della 

Direzione Generale del D e -
manio 

Tassa sul prodotto del movi 
mento a grande e piccola ve-
locità sulle ferrovie 

Diritti delle Legazioni e dei 
Consolati ali'estero 

Tassa sulla macinazione dei 
cereali 

Tassa sulla fabbricazione degli 
alcool, della birra, acque ga-
sose, ecc 

Dogane e diritti mar i t t imi . . . , 
Dazi interni di consumo . . 
Tabacchi 
Sali " " 
Ritenute sugli stipendi e sulle 

pensioni; multe e pene pecu-
niarie relative alla riscossione 
delle imposte 

Lotto 
Poste 
Telegrafi . . . . ' . . ' . ' . ." 
Strade ferrate di proprietàdel-

lo Stato 
Serviz i diversi 
Rimborsi e concorsi nelle spese 
Entrate diverse 

B) Partite di giro (Cat. IV; 

Entrata straordinaria 
O) Entrate effettive (Cat. I ) : 

Redditi patrimoniali dello Stato 
Contributi - Debiti dei comuni 

per dazio consumo 
Rimborsi e concorsi nelle spese 
Entrate diverse 
— .„ l'Arretrati per imposta fon-
V a l diaria 
&-g,<Arretrati per imposta sui 

2 g / redditi di ricch. mobile 
VResidui attivi d i v e r s i . . . . 

D) Movimento di cavitali (Ca-
tegoria I I ) : 

Vendita di beni ed affranca-
mento di canoni 

Riscossione di crediti. 
Accensione di debiti 
Capitoli aggiunti 

E) Costruzione di strade fer-
rale (Cat. I l i : 
Prodotto di alienazione di ren-

dita consolidata per la co-
struzione di ferrovie, e rim-
borsi e concorsi dai comuni 
e dalle provincie interessate. 

T O T A L E I N C A S S I L . 

1880 

1,930,492 36 
100,000 — 
27,217 17 

2,246,924 07 

1879 

1,732,040 50 1,419,743 72 

30,473,521 47 31,020,761 13 

43,558,414 27 43,403,577 68 

14,105,670 48 11,005,930 35 

1,205,526 41 1,107,371 48 

112,744 90 228,171 35 

4,671,990,19 6,634,729 69 

440,814 15 
9,470,076 37 
6,518,078 68 
9,545,728 — 
6,506,251 90 

2,607,400 86 
19,816,770 14 
5,384,619 76 
9,957,160 — 
6,307,344 48 

216,470 30 
5,646,8G8 46 
2,131,400 — 

899,364 69 

221,810 86 
5,489,153 55 
2,037,418 38 

768,432 67 

3,000,000 — 
2,069,209 43 

739,829 97 
2,252,835 82 
5,866,715 45 

2,1100,000 — 
1,950,126 80 

869,112 02 
2,150,281 27 
5,172,467 09 

1880 1879 

2,500 — 
322,984 80 

28,968 99 

2,500 — 
191,076 96 
13,905 90 

12,615 27 20,278 19 

1,290 46 
5,794 89 

8,387 70 
64,626 43 

3,664,526 73 

1,372,613 41 

10,164,000 — 

175,989,349 11 155,841,039 45 

Gli incassi dei 6 primi mesi del 4880 ascendono 
in totale a L. 616 ,308 ,587 .29 contro 697 ,417 ,373 .67 
nei 6 primi mesi del 1879 e quindi si è verificata 
una diminuzione di L . 80 ,914 ,036 .38 . 

1 pagamenti fatti per conto dei diversi Ministeri 
nel mese di giugno 1880 in confronto con quelli 
dello stesso periodo 1879 , sono: 

Ministero del Tesoro 
Id. delle finanze 
Id. di grazia e giustizia 

e dei culti 
Id. degli affari e s ter i . . . 
Id. dell1 istruzione pub-

blica 
Id. dell1 interno 
Id. dei lavori pubblici . . 
Id. della guerra 
Id. della marina . . . 
Id. dell1 agricoltura, in-

dustr.e commercio. 

T O T A L E P A G A M E N T I L . 

1880 
224,666,076 89 

11,772,216 99 

946,473 16 
524,217 94 

2,291,126 03 
4,316,051 02 

11,708,699 79 
16,108,924 39 
5,928,012 45 

715,427 79 

298,977,227 33 

1879 
226,923,234 68 

14,218,107 78 

2,289,722 97 
471,530 78 

2.269.850 32 
5,768,733 45 
8.924.851 89 

18,411,368 74 
3,828,341 II 

591,808 16 

dei cereali dipende dalla esenzione della tassa sul 
macinato sul secondo palmento. 

La diminuzione di L. 2 , 1 6 6 , 5 8 6 . 7 1 nella tassa 
sulla fabbricazione degli alcool, della birra, acque 
gazzose, ecc. non è che la conseguenza dell 'avvenuta 
abolizione della tassa di raffineria degli zuccheri. 

La diminuzione di L. 10,376,693. 77 nelle dogane 
va attribuita esclusivamenle alla stessa causa accen-
nnata nei precedenti mesi, essendosi infatti verifi-
cato che eziandio nel giugno 1879 ebbero luogo 
copiosissime importazioni di coloniali iu previsione 
del ragguardevole aumenlo di dazio, che in effetto 
indi a poco, fu approvato. Ne derivò pertanto che 
l 'esistenza di depositi di zucchero e di caffè supe-
riori a quelli normali, restrinse in quest' anno no-
tabilmente l ' importazione. 

La diminuzione dì L. 7 ,917,075. 9 3 nel prodotto 
di alienazione di rendita consolidata per la costru-
zione di ferrovie, e rimborsi e concorsi dai comuni 
e dalle provincie interessale rappresenta pressocchè 
la differenza che si ha mettendo a confronto la 
somma di L. 10,164,000, stata introitata nel mese 
di giugno 1879 quale prodotto di alienazione di 
rendita per la costruzione di ferrovie, con quella 
di L. 2 , 1 0 2 , 0 0 3 . 3 9 che fu incassata nel corrispon-
dente mese dell' anno 1880 egualmente quale pro-
dotto di alienazione di rendita stata sostituita al ti-
tolo ferroviario che era da emettersi iu virtù del-
l 'ar t icolo 28 della legge 29 luglio 1879, n° 5002, 
per le ferrovie complementari del regno. 

Diamo adesso i resultati del conto 'del Tesoro al 
30 giugno decorso : 

A t t i v o 
Fondo di Cassa fine 1879. . . 
Crediti di Tesoreria, id. . . . 
Incassi a tutto giugno (Ent. ord.) 

» » (Ent. straord.) 
Debiti di Tesoreria, id. . . . 

L. 158,857,515 05 
150,950,471 86 

» 583,235,030 30 
» 33,268,506 99 
» 530,506,148 09 

L. 1,456,817,672 29 

283,727,544 68 

La diminuzione di L. 1,962,739. 41 suda tassa 

P a s s i v o 
Dobiti di Tesoreria fine 1879 . 
Pagamenti a tutto maggio 1880 . 
Fondo cassa a tutto maggio 1880 . 
Crediti di Tesoreria, id. . . . 

L. 419,831,883 55 
» 701,815,249 60 
» 132,724,220 56 
» 202,440,318 58 

L. 1,456,817,672 29 

Il fondo di cassa esistente a l 31 maggio 1880 fu 
diminuito di L. 1395. 52 per essere occorse alcune 
rettificazioni in seguito ad ulteriore revisione di 
conti, ed accertamento di versamenti e pagamenti 
iu ordine al vigente sistema di contabilità. 

C R O N A C A D E L L E C A M E R E DI COMMERCIO 

Camera di Commercio di Genova. — Nella se-
duta del 19 giugno decorso si da lettura della s e -
guente relazione della Commissione incaricata di 
proporre le risposte da farsi all' interrogatorio della 
Commissione d'inchiesta sui tabacchi. 

Signori, 

Abbiamo preso in esame T interrogatorio della 
Commissione d' Inchiesta sui tabacchi, ed ecco a 



1320 1° agosto 1880 

quali parti di esso abbiamo trovato di potere ri-
spondere : 

Sezione l.a dell' Interrogatorio. 
Art. 28. Non crediamo che si avrebbero buoni 

effetti generalmente e per la Liguria in ispecie dalla 
libertà di coltivare il tabacco, sostituendo al mono-
polio un sistema d'imposta su questo prodotto, 
come sarebbero, e un dazio sopra i tabacchi estèri, 
e una tassa dalla produzione di tabacco interno, 
sulla fabbricazione nazionale e sul consumo. Non 
crediamo che tabacchi nazionali, salvo rare ecce-
zioni, sarebbero tali per bontà da potere gareggiare 
con gli esteri, e pensiamo che la tassa sul consumo 
dei tabacchi come la si percepisce al presente per 
mezzo del monopolio debba dare maggiori e più si-
curi proventi a l l 'Erar io del sistema di molteplici 
imposte sotto la forma accennata sopra. 

Per queste ragioni ci è forza rispondere negati-
vamente anche alla domanda n.° 34. 

Sezione seconda. 
Art. 5. Sulla nostra piazza vi sono alcune Case 

e alcuni Sensali che si occupano del commercio 
del tabacco; ma i negozianti non se ne occupano 
in modo esclusivo e abituale. Il tabacco importato 
serve quasi lutto per la Regìa. Se ne vende assai 
poco e per lo più tabacco di scarto destinato alla 
Svizzera e all' Algeria. 

Art. 6. Riguardo al modo in cui la Regìa fa i 
suoi acquisti di tabacco, si osserva che essa prov-
vederebbe meglio al suo interesse suscitando una 
maggiore concorrenza agli appalti con formare questi 
di piccoli lotti. 

_ Art. 11. La raccolta del tabacco negli Stati Uniti 
d' America si fa in settembre. I tabacchi si spedi-
scono in botti. Nella consegna del tabacco si deduce 
dal peso lordo, il peso reale del continente. 

Art. 13. 1 tabacchi di cui vi è maggiore com-
mercio sono quelli degli Stati Uniti d 'America, 
Virginia e Kentuky. Del tabacco del Brasile e del 
Paraguay vi è pochissimo consumo. Pe r ciò che 
riguarda l'importanza di questo commercio la ri-
sposta sarebbe conforme a quella data alla domanda 
n. 5 della prima sezione. 

Sezione terza. 
Art. 5. I tabacchi da fumo, trinciati, o sigari, 

delle provenienze accennate sono accettati indiffe-
rentemente dai consumatori purché il tabacco sia 
buono e non scarto e sia ben lavorato. Il tabacco 
che viene rifiutato è il nazionale. Crediamo che il 
tabacco del Paraguay e del Brasile sarebbe prefe-' 
rito a quello degli Stati Uniti. 

Art. 11. E nostra opinione che data la libertà di 
coltivazione del tabacco, l'industria relativa si smi-
nuzzerebbe in piccoli stabilimenti. 

Sezione quarta. 
Art. 5. Dato un regime di libertà relativa in fatto 

di tabacchi mediante lo stabilimento di una imposta 
interna sul consumo, il modo che a nostro avviso 
presenta minori inconvenienti per la riscossione è 
quello degli abbuonamenti. 

Sezione quinta. 
Art. l .° Il contrabbando che si fa in rilevante 

misura del tabacco merita tutta l'attenzione del Go-
verno. E dalla Svizzera e dai confini marittimi del-

l'Adriatico che si fa principalmente questo contrab-
bando, eccitato dai forti profitti che dà ai contrab-
bandieri, e dalla cattiva qualità del tabacco della 
Regìa e dalla qualità relativamente buona del ta-
bacco introdotto di frode. 

Questo rapporto viene senza discussione appro -
vato e se ne ordina l'invio alla Commissione d ' in-
chiesta sui tabacchi. 

Viene data lettura della seguente relazione sulle 
tariffe ferroviarie di transito e in servizio cumulativo. 

Signori, 
La Commissione da voi incaricata dello studio 

preliminare delle tariffe stabilite per i diversi servizii 
cumulativi, ha l 'onore di riferirvi: 

Le agovolezze concesse al trasporto di quelle merci 
che provenienti dall'estero e dirette all'estero passano 
per l'Italia, hanno nella massima parte dei casi molto 
utili effetti.Col ribasso delle tariffe si attira un movimento 
di merci il quale senza di ciò non si avrebbe, perchè se il 
transito fosse più aggravato di quello che le convenienze 
degli speditori stranieri comportano, questi cerche-
rebbero altre vie. Con questo maggiore movimento 
poi si hanno maggiori introiti assoluti i quali com-
pensano largamente la differenza in meno che risulta 
dalla sostituzione di una tariffa speciale di favore, 
alla tariffa comune ; nel mentre che l'aumento della 
quantità delle merci transitanti arreca altri vantaggi 
al paese mercè la rimunerazione dell'opera dei pri-
vati, richiesta dal transito ecc. 

Bene inteso che queste tariffe più miti concesse 
al transito devono esser consegnate in modo tale 
che a fianco dei vantaggi non abbiano a produrre 
danni al paese, come sarebbe ad esempio se i r i -
bassi andassero più in là di quanto è richiesto per 
accrescere il transito e se i prodotti stranieri tran-
sitanti in Italia pagassero meno di quello che pagano 
i prodotti similari italiani diretti alle stesse destina-
zioni. Ma quando il governo tenga conto di queste 
poche avvertenze nello stabilire le taritfe di transito, 
noi crediamo che il sistema adottato sia buono e 
utile tanto all'esercizio delle ferrovie quanto al la-
voro privato. 

La stessa cosa però ci sembra non possa dirsi in-
torno alle facilità di tariffa che sono conseguenza, 
non necessaria, ma semplicemente volontaria, del 
sistema di servizii cumulativi internazionali. Sta bene 
che si facciano accordi tra le ferrovie italiane con 
le francesi, le svizzere e le austro-ungariche acciò 
la spedizione delle merci dall'Italia a questi paesi e 
viceversa, non abbia a patire incagli, e i vagoni 
partiti carichi possano continuare il loro cammino 
senza che abbiano a farsi trasbordi al confine, rin-
novare le spedizioni, ecc. , cose tutte che cagionano 
spese e perdite di tempo e che-si fanno con detri-
mento forse delle merci. Ma questi buoni effetti do-
vuti agli accordi ora delti si possono conseguire in-
dipendentemente da quei ribassi di tariffa che si 
sono accoppiati senza verun discernimento ai servi-
zii cumulativi, come se una cosa potesse stare senza 
l'altra. 

Le facilità concesse al transito hanno una ragione 
di essere nel fatto che l'aumento di transito ne di-
pende; laddove nel secondo caso un aumento di af-
fari sarebbe effetto bensì dei ribassi di tariffa ma 
per se slessi, e all' infuori del servizio cumulativo 
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con i ribassi si trovano accidentalmente e non neces-
sariamente congiunti. 

Ond' è che se le tariffe del transito possono ra-
zionalmente, salvo le avvertenze dette di sopra, es-
sere inferiori alle tariffe interne, lo stesso non 
può dirsi delle tariffe cumulative le quali in so-
stanza non sono null'altro che una deroga alle ta-
riffe interne, utile, è vero, ma non giustificata dalla 
specialità del caso; di modo che quelle facilità che 
si concedono nell' applicazione delle tariffe interne, 
quando si tratta d'un servizio cumulativo, non vi è 
ragione di non concederle anche fuori di questo 
caso, e non estenderle a tutti i casi. 

Non è infatti una vera anomalia che lo zucchero 
possa spedirsi da Peri a Napoli con una tariffa chi-
lometrica più bassa di quella imposta per i trasporti 
dello zucchero da Genova a Napoli? Non è una 
anomalia che i prodotti dell' Italia meridionale deb-
bano pagare una tassa chilometrica maggiore per 
andare a Milano che per andare alla Pontebba? 

Un altro inconveniente dei ribassi di cui sono oc-
casione o pretesto i servizii cumulativi è questo che 
dai nostri confini di terra possono viaggiare con una 
tariffa di favore per qualunque destinazione in Italia 
le merci provenienti dal di fuori, mentre che per 
le spedizioni fatte dai confini marittimi delle merci 
pure provenienti dall'estero non si ha eguaglianza 
di trattamento. Le tariffe che accompagnano i ser-
vizii cumulativi internazionali non solo arrecano 
danno ai produttori ed industriali italiani, ma fanno 
torto anche alle merci che entrano in Italia dai con-
fini marittimi; fatto questo assai grave perchè nuoce 
e alle città marittime e alla navigazione nazionale 
di cui diminuisce il concorso nell'approvigionamento 
dell' interno dello Stato. 

Da ciò si vede che se può tornare vantaggioso di 
ribassare le tariffe per le merci che vengono dal di 
fuori in servizio cumulativo, non è già a cagione 
della natura del servizio ma perchè i ribassi sono 
sempre utili. Si vede infine come in vista di quella 
eguaglianza di trattamento cui hanno diritto tanto i 
produttori e industriali nazionali quanto le città ma-
rittime e la nostra marina, le tariffe dovrebbero es-
sere eguali per tutti i casi, salvo forse quello del 
transito. Arrogi che la lamentata disuguaglianza di-
venta anche più sensibile a cagione dei maggiori 
favori concessi alle lunghe percorrenze quando con 
ciò si alterano le naturali condizioni di ubicazione. 

Noi facciamo voti pertanto perchè sia posto riparo 
agli inconvenienti che sono effetto delle tariffe più 
basse ristrette al servizio cumulativo, anzi alle sole 
provenienze per via di terra, sicché non vi abbiano 
ad essere due tariffe interne, una più alta a carico 
del commercio italiano e l'altra meno alta a vantag-
gio del commercio straniero; della quale cosa si 
presenta l'opportunità ora che si sta trattando dei 
detti servizi. 

Noi crediamo dover tanto più arditamente insi-
stere acciò queste idee possano essere accolte dal 
Governo, in quanto esse ebbero l'appoggio del Con-
gresso delle Camere di commercio tenutosi in Ge-
nova nel 1869, e di quello tenutosi in Roma nel 1875. 
In tal senso quindi vi proponiamo di fare istanze al 
Governo, e per ottenere altresì che la Camera sia 
informata delle pratiche relative che si staranno fa-
cendo al detto riguardo, onde poter presentare le 
proprie osservazioni in tempo utile. 

Argento — Cabella — Lagorio 

Questa relaziono non dando luogo ad osservazioni 
è dalla Camera approvata all'unanimità e ne è or-
dinata la trasmissione a S. E. il Ministro dei lavori 
pubblici nonché a S. E. il Ministro d'agricoltura, 
industria e commercio, e al Consiglio d'amministra-
zione delle ferrovie dell'alta Italia, con viva pre-
ghiera di tenere nel debito riguardo le considera-
zioni nella stessa svolte. 

Nel numero 323 (11 luglio) dell' Economista pub-
blicammo una memoria diretta al Ministero dalla 
Camera di Genova contro i particolari ribassi di 
tariffa che le ferrovie accordano a talune case di 
commercio. 

Adesso abbiamo sott' occhio il resoconto della 
discussione che su tale importantissimo argomento 
ebbe luogo in una adunanza di quella Camera. Noi 
10 pubblichiamo per intero.— 

Il consigliere Argento riferisce che in seguito al 
noto contratto stipulato colla Ditta Cirio, vi fu chi 
citò davanti i Tribunali la ferrovia per costringerla 
ad addivenire a simili contratti con chiunque offra 
pari condizioni di quelle che furono accettate per 
11 Cirio; ed il Tribunale avendo data ragione a 
questa domanda, consta che un'altra Casa di com-
mercio ha chiesto alla ferrovia, ed ha ottenuto la 
conclusione d' un contratto in cui sono stipulati 
speciali ribassi di tariffa. Dice che in preferenza di 
questo nuovo fatto che tende sempre più ad aggra-
vare le condizioni dell' università del commercio a 
profitto di pochi, è dovere della Camera alzare nuo-
vamente e più forte la sua voce per combattere 
questo sistema di privilegi, come già fece nel 1875 
ed anche nel 1879 in occasione delle risposte da 
essa formulate al questionario d'inchiesta sulle fer-
rovie; e come deliberava il Congresso delle Camere 
di commercio nel 1878. Dimostra tutta la gravità 
di un tale sistema, il quale tende a formare Società 
commerciali privilegiate che sono costituite dal con-
cessionario onde essere in grado di soddisfare al-
l'impegno, di consegnare annualmente la pattuita 
quantità di vagoni di merci; nelle quali Società 
rimane monopolizzato il commercio, non avendo 
esse a temere alcuna concorrenza, la quale è resa 
impossibile dalle gravi disparità di trattamento nei 
prezzi di trasporto a loro profitto di cui è concesso 
godere; dice che i favori accordati non si limitano 
a pochi e speciali prodotti, ma si estendono pure a 
generi che danno luogo a grandi commerci, come 
sarebbero i vini, i risi, gli olii, i formaggi, le con-
serve alimentari, ecc., rimanendo così offesi gli in-
teressi della generalità del commercio ; fa notare che 
questa di cui si tratta è una questione di alta mo-
ralità e di gravissimo momento perchè riguarda 
l 'avvenire della gran massa del commercio che 
verrebbe ad essere sacrificata a prò di pochi privi-
legiati che sono in grado di profittare dei privilegi 
che con le accennate concessioni sono accordati; 

Propone che la Camera faccia nuove rimostranze 
per combattere vivamente quei ribassi di tariffe i 
quali, anziché essere estesi a tutto il commercio, 
hanno il carattere di particolare concessione. 

Cabella si unisce con tutto l'animo alla proposta 
di Argento, osserva che le lamentate concessioni 
non sono altro che privilegi, che la Camera ha 
sempre combattuti volendo che tutti profittino nella 
stessa misura delle facilitazioni ferroviarie ; dice che 
se le tariffe sono troppo alte e I* Amministrazione 
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ferroviaria può senza suo pregiudizio stabilirne delle 
più miti, i ribassi devono essere noncessi a tutti 
senza distinzione; che l'allegato maggior impulso 
al commercio e alla produzione del paese come 
conseguenza di queste particolari concessioni, si an-
drà senza alcun dubbio sviluppandosi in modo mag-
giore quando delle minori tasse sia dato a tatto °il 
commercio, di profittare, sottraendolo così al l 'arbi-
trio di pochi speculatori, i quali trovandosi liberi da 
ogni concorrenza hanno mezzo di far valere le loro 
pretensioni con generale pregiudizio del paese: del 
che già si ha un esempio nel fatto che si verifica 
per alcuni prodotti del nostro suolo, i quali si tro-
vano in oggi assoggettati alle esigenze dei pochi che 
mercè i favori concessi, hanno solo il monopolio del 
loro commercio; 

Conclude con appoggiare vivamente la proposta 
Argento, osservando che è necessario insistere onde 
venga abrogata la disposizione dell'articolo 274 della 
legge 20 marzo 1865, sui lavori pubblici, sul quale 
sono basate le concesse particolari facilitazioni. 

Camera di commercio di Milano. — Nella se-
duta del 2 luglio è data lettura di una domanda 
dell'ingegnere Luigi Muyer, il quale chiede l'appoggio 
della Camera per ottenere, dall'Amministrazione delle 
ferrovie dell'Alta Italia, una riduzione del prezzo di 
trasporto, su tali ferrovie, del carbone fossile di 
Stiria, di cui si propone di fare importazione iu 
Italia su vastissima scala; aggiungendo che a faci-
litare I' operazione avrebbe già promesso di contri-
buire anche l'Amministrazione della ferrovia Ru-
dolfiana, concedendo alla sua volta dei ribassi di 
tariffa. 

Il Presidente avverte che gli offici da lui fatti 
personalmente presso il Presidente del Consiglio, 
presso il Direttore Generale delle ferrovie dell'Alta 
Italia per ottenere che venisse favorevolmente accolta 
la domanda dell' ingegnere Mayer, a nulla hanno 
approdato; anzi diedero occasione al prefato signor 
Direttore di esprimere il divisamento di voler rial-
zare la tariffa pel trasporto dei carboni. 

Parecchi consiglieri sollevano qualche osservazione 
su questo aumento delle tariffe pel trasporto dei 
carboni, già elevate in modo veramente pregiudizie-
vole ai bisogni dell' industria. 

Pirelli pure si associa in queste considerazioni ; 
ma, limitandosi ad esaminare la domanda Mayer, 
mostra di nutrire qualche dubbio sulla capacità del 
carbone stiriano di sostenere il paragone coll'inglese 
dal punto di vista della produttività di calorico: 
indipendentemente poi da ciò, osserva che non 
sarebbe giusto di favorire soltanto la importazione 
del carbone d 'una provenienza, ma doversi esten-
dere la agevolezza - se mai venga dato di ottenerla -
a tutti i carboni senza distinzione. 

Questa idea viene condivisa anche dagli altri pre-
senti, e perciò si deferisce incarico alla Presidenza 
di adoperarsi per ottenere se possibile una riduzione 
della tariffa dei trasporti per tutti indistintamente i 
trasporti ferroviarii dei carboni. 

È data quindi lettura d, una memoria di alcuni 
negozianti messinesi, per la quale la Camera di quella 
città chiede 1' appoggio anche della Camera di Mi-
lano, diretta ad ottenere la revoca della prescri-
zione di far laminare i fazzoletti stampati in scam-
poli che ne comprendono due o più, sia per essere 

tal prescrizione contraria alla legge, sia perchè 
cagione di gravi inconvenienti per tutto il tempo 
durante il quale rimarranno non esitati i fazzolétti 
introdotti legalmente in passato senza laminatura. 

La Camera considera che non è di sua compe-
tenza il giudicare se la prescrizione sia, come si 
direbbe, in contraddizione colla legge ; che però 
esaminata dal punto di vista amministrativo ed 
industriale, la prescrizione è senza dubbio oppor-
tuna, inquantocbè impedisce il contrabbando a cui 
aveva dato libero accesso l'esenzione dalla lami-
natura precedentemente tollerata. Quanto ai mali 
derivanti transitoriamente dalla sostituzione al re-
gime della esenzione di quello della applicazione 
della lamina, è da credere che vi provveda a snffi-
cenza il temperamento adottalo dalla Direzione Ge-
nerale delle Gabelle, [tei quale i negozianti sono 
ammessi a far laminare gli scampoli di fazzoletti 
introdotti precedentemente in franchigia da lamina. 

Finalmente circa la motivazione tratta dalla gra-
vità della spesa inerente alla laminazione, la Ca-
mera ritiene che farebbe certamente còsa equa la 
Direziono delle Gabelle se limitasse più elio oggi 
non sia il compenso per tale operazione: che tut-
tavia nel fatto la spesa verta ad essere meno grave 
di quanto potrebbe credersi, inquantocbè - inter-
detta l'esenzione dalla lamina - il commercio dei 
fazzoletti, seguendo lo esigenze di usi inveterati, 
cesserebbe di farsi in scampoli di due a tre pezzuole, 
ma si farebbe per mezze dozzine o per dozzine in-
tere; con che la spesa si troverebbe riparabile su 
un maggior valore di quelle che non avvenga col-
1' artifìzioso sistema parzialmente introdotto in causa 
delie discipline doganali seguite iu passato. 

Per le premesse considerazioni, la Camera dichiara 
di non poter, suo malgrado, associarsi al voto della 
consorella. 

Il Cholera dei Polli 

Prendendo argomento da una malattia carbon-
chiosa teste sviluppatasi fra gii animali da cortile 
che presero parte alla mostra nazionale di animali 
grassi che ebbe luogo in Torino, crediamo oppor-
tuno pubblicare una circolare, ed una analoga istru-
zione, che il Ministero dell'agricoltura e del commer-
cio di Francia ha diretto ai prefetti di quella na-
zione, intorno al cholera dei polli: 

Parigi, 6 aprile 1880. 
« In differenti epoche, una malattia contagiosa, 

particolare al pollame, è stata segnalata alla mia am-
ministrazione. Questa malattia, chiamata cholera dei 
polli sebbene colpisca anche le oche, le anitre ed i 
tacchini, può, nello spazio di qualche settimana de-
cimare e qualche volta ancora spopolare interamente 
un pollaio. 

« L'inchiesta fatta nel 1868 nei dipartimenti ha 
permesso di constatare i guasti cagionati quasi ovun-
que da questa epizoozia, ma non ancora si è potuto 
trovare il mezzo per arrestarne lo sviluppo. I cast 
assai numerosi constatati nel 1878 dai veterinari in-
caricati del servizio delle epizoozie nei dipartimenti, 
mi hanno quindi indotto a richiamare l'attenzione del 
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Comitato consultivo delle epizoozie su questa que-
stione. E colla scorta delle indicazioni fornite dal 
medesimo si è compilata una istruzione, indicante 
le principali cause della malattia ed i procedimenti 
da impiegarsi per farla scomparire, che ho I' onore 
di trasmettervi con preghiera di divulgare quanto è 
più possibile i suggerimenti pratici nella stessa con-
tenuti, nel vostro dipartimento. 

Il Ministro dell'Agricoltura e del Commercio 

P . TIKABD. 

La malattia contagiosa particolare al pollame in-
dicata sotto il nome di cholera dei polli, sebbene 
colpisca del pari le oche, le anitre ed i tacchini, 
arreca perdite sensibilissime all'agricoltura. E se può 
essere considerata o sembrare di poca importanza 
allorché colpisce un soggetto isolato, acquista invece 
somma gravità allorquando, e sono i casi più fre-
quenti, si manifesta in uti pollaio numeroso che può 
decimare e qualche volta ancora spopolare comple-
tamente in qualche settimana. Questa malattia può 
dunque cagionare un pregiudizio considerevole alle 
nostre intraprese rurali, ove la produzione del pol-
lame e delle ova costituisce una speculazione lucro-
sissima. 

Nondimeno è possibile di arrestare lo sviluppo di 
questa malattia, e la presente istruzione ha di mira 
di far conoscere agli agricoltori i mezzi per raggiun • 
gere questo scopo. 

Tutti i coltivatori riconoscono il cholera dei polli. 
Dappoiché le bestie quando sono invase dal male 
divengono melanconiche, sonnolenti, perdono le forze; 
nè più si smuovono quando vengono scacciate, la 
temperatura del corpo si eleva, la cresta si fa vio-
lacea per effetto di una modificazione nella circola-
zione; infine la morte sopraggiunge sovente qualche 
ora dopo 1' apparizione dei primi sintomi. 

R e c e n t i r i c e r c h e s c i en t i f i che h a n n o d e t e r m i n a t o in 
m o d o c e r t o c h e q u e s t a ma la t t i a è p r o d o t t a da u n 
o r g a n i s m o m i c r o s c o p i c o c h e si s v i l u p p a n o n ne l s a n -
g u e , ma negl i in tes t in i , e c h e si mol t ip l i ca c o n 
s t r a o r d i n a r i a r a p i d i t à . Q u e s t o p a r a s s i t o v i e n e e v a -
cua lo c o n lo s t e r c o e p u ò a n c o r a p a s s a r e neg l i an i -
mali c h e b e c c a n o il l e t a m e o m a n g i a n o i g r a n i c h e 
possono e s s e r e i m b r a t t a t i di s t e r c o / 

Se un animale muore, e si possa credere di cho-
lera dei polli, conviene innanzi tutto far uscire i su-
perstiti dal cortile e mantenerli isolati gli uni dagli 
altri. In seguito si deve pulire il cortile ed il pollaio 
togliendovi il letame e lavando con molt'acqua le 
mura, il pollaio ed il suolo. L' acqua da impiegarsi 
conterrà per ogni litro cinque grammi di acido sol-
forico; e per lare questa lavanda si adopererà una 
granata ruvida o una spazzola. Se trascorso una de-
cina di giorni non succedono altre morti, potrà con-
siderarsi il male come scomparso e non si manterrà 
più nell'isolamento che il pollame che addimostra 
prostrazioni, tristezza e sonnolenza. 

Questi mezzi tanto semplici nel loro uso, baste-
ranno per arrestare i progressi del contagio e per 
impedire che si ripeta; ed applicati al manifestarsi 
del male limiteranno le perdite ad una cifra insi-
gnificante. 

N u o v e p u b b l i c a z i o n i p e r v e n u t e ^Economista 

Associazione Costituzionale delle Romagne, r e l az ione 
intorno alla, riforma dei dazi consumo in Italia. - -
Bologna, tipografia Fava e Garagnani, 1880. 

Il vino, undici conferenze fatte nell'inverno dell'anno 
1880 da Arturo Graf, Alfonso Cossa, Corrado Cor-
radino, ecc., con molte incisioni nel testo e 3 tavole 
litografiche. — Torino e Roma, Ermanno Loe-
scher, 1880. 

Le grandi razze dell'Umanità, p e r N. Martelli. — 
Torino-Roma, Ermanno Loescher, 1880. 

Studi di Critica e Storia Letteraria, d i Alessandro 
d'Ancona, prof, di Lettere italiane nella R. Univer-
sità di Pisa. — Bologna, tipografia Nicola Zanichelli, 
libraio-editore, 1880. 

Riflessioni sopra alcune deposizioni orali raccolte nelle 
sedute pubbliche in Italia dall'onorevole Commis-
sione d'Inchiesta sull'esercizio delle Ferrovie Italiane. 
- A. Lucchesini. (Estratto dal Giornale dei Lavori 

Pubblici e delle Strade Ferrate). — Roma, Stabili-
mento di G. Civelli, 1880. 

Relazione sulle cause di Decadenza della marina mer-
cantilo italiana. Camera di Commercio ed arti di Na-
poli. — Napoli, Stabilimento tipografico dell'Unio-
ne, 1880. 

Esposizione dei Prodotti, relazione ufficiale del Con-
corso agrario interprovinciale di Caltanisetta per 
Carlo Crispo Moncada. — Palermo, Lorsnaider Gio-
vanni, tipografo, 1880. 

L'élection des Membres du Grand Conseil du Canton 
de Neuchatel - Propositions du Comité de l'associa-
tion réformiste de Neuchatel et lettres pubbliées a 
ce sujet par Le Patriotte Suisse. Mai 1880. Lau-
sanne, lmp. Georges Bridel. 

Le ragioni Successorie dell' Assente, m e m o r i a l e t t a 
nel R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere dal-
l'avv. Luigi Gallavresi. — Milano, tipografia Ber-
nardoni di C. Rebusciiini e C. 1880. 

La piaga dell'accattonaggio, e i suoi più efficaci ri-
medi (Estratto dalla Rivista di Discipline carcerarie. 
Roma, anno X, n. 4, 5). Cenni di Carlo Bocciti. — 
Civitavecchia, tip. del Bagno Penale, 1880. 

Metodo Intuitivo e norme per applicarlo nelle scuole 
italiane, di C. De Laurentiis. — Roma, tipografia 
Artero e Comp., 1880. 

Scrutinio di Lista, per Giorgio Alberto Rossi. — Ro-
ma, tipografìa Eredi Botta, 1880. 

RIVISTA DELLE BORSE 

Firenze, 31 luglio 1880 
Tutta l'energia dell' alta Banca oramai non è più 

sufficiente a sostenere gli alti prezzi conseguiti dalle 
rendite, e la stessa Borsa di Parigi, che "finora ha 
dominato la situazione, ha dovuto, quantunque con-
trastandolo palmo a palmo, cedere terreno. Non oc-
corre dire che le preoccupazioni che desta ogni tanto 
la questione di Oriente, sono state il principale mo-
tore della reazione manifestatasi da più giorni su 
tutte le Borse d 'Europa. E da notare peraltro che 
una tal debolezza coincide con quel periodo del 
mese, che si chiama periodo morto, durante il quale 
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la speculazione, specialmente la parigina ha preso 
l'abitudine di prepararsi alla liquidazione mensile 
con realizzazioni eseguite con più o meno fracasso, 
le quali permettono in seguito, se le circostanze sono 
propizie, di venire in ajuto del mercato alla vigilia, 
e nel giorno stesso della liquidazione, con compre 
e ricompre, e se le circostanze sono davvero favo-
revoli con una chiusa finale a favore dell'aumento. 
Questa è da qualche tempo la tattica ordinaria di 
coloro che guidano le cose di borsa, la quale es-
sendo loro riuscita sempre bene, non è improbabile 
che anche questa volta abbiano cercato di fare al-
trettanto. 

A Parigi all'ottimismo un po'forzato che regnava 
al cadere dell'ottava scorsa subentrava fino dai primi 
giorni dell' attualo uuo scoraggiamento grandissimo 
che la spec ulazione invano tentò di scuotere. Fra i 
valori, il pi ù malmenato fu la rendita italiana, la 
quale arrivava a perdere da fr. 1. 70 sui prezzi di 
chiusura di sabato scorso. Quale possa esserne stata 
la ragione non è facile precisarlo; ma telegrammi 
particolari affermano che il ribasso che ha colpito i 
nostri titoli sarebbe il resultato di speculazioni ban-
carie, meditate da lunga mano- (ino da quando si 
faceva crescerli a colpo d'occhio. Qualunque possa 
esserne stata la ragione, il fatto è che i corsi ave-
vano in breve correre di tempo, raggiunto certi li-
miti, che anche indipendentemente dall' attuale si-
tuazione politica, sarebbe stato impossibile soste-
nere. Il 5 per 100 da 419 .70 cedeva a 1 1 9 . 1 2 ; 
il 3 per 100 da 85 e 84. 50 ; il 3 per 100 am-
morlizzabile da 86 .50 a 86, e la rendita da 84 .40 
a 8 2 . 8 0 . Alla chiusura dell'ottava vi è stata una 
leggiera ripresa, che fece rialzare questi valori di 
circa 30 centesimi. 

A Londra i consolidati inglesi ribassarono da 
98 1|4 a 97 13|46 per risalire ierisera a 98 45|16. 
Le cause che provocarono il movimento retrogrado 
di questa piazza furono oltre la questione orientale, 
la forte ristrettezza del denaro, e il disastro subito 
nell'Afganistan. La rendita italiana da 84 declinava 
a 81 7)8 per risalire ierisera a 82 ; la rendita turca 
da 9 4 |8 a 9 3|8, e l'argento fino da 52 4|2 saliva 
a 52 3[4. 

A Berlino la rendita italiana da 85. 50 discendeva 
a 84. 

Le Borse italiane seguendo il movimento del mer-
cato di Parigi segnarono dei forti ribassi in tutti i 
valori. 

La rendita 5 0(0 da 93. 65 declinava fino a 91. 80 
per risalire ierisera a 92. 10. 

Il 3 0 | 0 da 56. 80 retrocedeva a 55 .50 . 
Anche i prestiti cattolici subirono la tendenza ge-

nerale del mercato declinando il Blount, e il catto-
lico 1860-64 da 9 8 . 1 5 a 97. 75, e il Rothschild da 
101 a 100.50. 

La rendita turca da 11 .25 cadeva a 10 .71 . 
La freddezza e la debolezza delle rendite si ri-

percoleva su tutti gli altri valori. 
Le azioni della Banca Nazionale italiana da 2430 

indietreggiavano a 2350; le azioni della Banca Na-
zionale Toscana da 885 a 8 6 0 ; il Credito Mobiliare 
da 950 a 900 per risalire in seguito a 9 1 0 ; la 
Banca Romana rimase nominale a 1280, e la gene-
rale da 669 cadeva a 640. 

Le azioni della Regìa Tabacchi da 938 declina-
vano a 915. 

I valori ferroviari trascorsero affatto negletti. 

Al contrario le cartelle fondiarie vanno ogni giorno 
consolidando e migliorando i loro corsi essendosi 
praticato 514 .75 per Milano; 512 per Torino; 500 
per Napoli ; 503 per Sicilia ; 487 per Roma e 481 
per Cagliari. 

Le azioni della nuova Società Rubattino vennero 
negoziate a Milano e a Genova fra 624 e 628. 

Il prestito fiorentino 1868 da 153 declinava a 
147.50. 

I napoleoni da 2 2 . 1 5 salirono a 22. 25; il Fran-
cia a vista da 100. 50 a 111 e il Londra a 3 mesi 
da 2 7 . 8 3 a 27 .90 . 

Terminiamo con la consueta rassegna del movi-
mento bancario. 

La Banca d'Inghilterra alla fine della settimana 
scorsa in confronto della precedente dava le seguenti 
variazioni: in diminuzione il numerario di sterline 
38,889; la circolazione di 252,075; il portafoglio di 
356,665; i conti correnti particolari di 130,717; e 
i conti correnti del Tesoro di 50,507 ; e in aumento 
la riserva dei biglietti di 210,905. 

La Banca di Francia alla stessa epoea segnava 
in aumento il numerario di fr. 3,753,000; le anti-
cipazioni di 3,094,000; e i conti correnti del Te-
soro di 21,189,000; e in diminuzione il portafo-
glio di fr. 33,783,000; la circolazione di 28,234,000 
e il conto corrente dei particolari di 14,370,000. 

NOTIZIE COMMERCIALI 

Cereali. — L'offerta dei frumenti andò in questi ul-
timi giorni fortemente aumentando, dimodoché le mi-
gliori qualità di grani non poterono trovare colloca-
mento senza fare qualche concessione sui prezzi pre-
cedenti. I granturchi trascorsero generalmente soste-
nuti, e ciò avvenne non tanto per una maggior domanda, 
avutasi nel corso della settimana, quanto perchè su 
alcune località il nuovo raccolto, a motivo della per-
sistenza della siccità, minaccia di andare perduto. Nei 
risi, specialmente nelle qualità buone, abbiamo notato 
un certo sostegno, motivato, a quanto dicesi, dalla 
scarsità dei depositi nei principali luoghi di praduzione. 
Nelle segali, nelle avene, e nelle fave nessuna varia-
zione. 1 prezzi praticati durante 1' ottava furono i se-
guenti: A Roma i grani della provincia furono ven-
duti da L. 24.50 a 26.50 al quintale. — A Livorno 
i grani di Maremma e del Piano di Pisa realizzarono 
da L. 26 a 26.50, e i granturchi esteri da L. 19 a 
21. — A Firenze i prezzi praticati furono da L. 23.25 
a 24 all' ettolitro per i grani gentili bianchi ; da 
L. 21.40 a 22.80 per i gentili rossi, e da L. 13 a 19 
per i granturchi. — A Bologna i grani si mantennero 
a L. 27.50 e 28 al quintale. — A modena si praticò 
da L. 26.75 a 28 al quintale per i grani : da L. 18.50 
a 18.75 per 1' avena, e L. 18. 50 per il frumentone 
nuovo. — A Rovigo i grani fecero da L. 24.50 a 
26. 50 al quintale, e il granturco da L. 24 a 26. — A 
Verona mercato in ribasso per i frumenti e in rialzo 
per i risi. — A Milano i prezzi praticati furono da 
L. 28 a 30. 50 al quintale per i grani ; da L. 25. 50 a 
28 per i granturchi; da L. 21 a 22 per la segale, e 
da L. 33. 50 a 43.50 per i risi fuori dazio. — A Ver-
celli i risi aumentarono di 75 centesimi, e di altret-
tanto ribassarono i grani. — A Torino i grani otten-
nero da L. 27.50 a 30.50 al quintale ; il granturco 
da L. 20.50 a ' 27 ; la segale da L. 21.50 a 22, e il 
riso bianco fuori dazio da L. 34 a 43. — A Genova 
i grani nostrali realizzarono da L. 29 a 31 al quin-
tale, e le provenienze dal Mar Nero da L. 26. c.0 a 
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28 all' ettolitro. — In Ancona si praticò da L. 24 a 
26 al quintale per i grani, e da L. 19 a 20 per le 
fave. — A Napoli i grani delle Puglie per settembre 
si quotarono in Borsa a D. 2. 73 al tomolo — A Bari 
i grani rossi fecero da L. 25. 25 a 25.50 al quintale, 
e i bianchi da L. 25.50 a 26, e — a Barletta le 
majoriche bianche franche a bordo L. 27, e le rosse 
L. 26. 50. 

Sete — Anche n quest' ottava pochi cambiamenti 
si hanno a segnalare sull'andamento dei mercati se-
rici. Tuttavia ebbesi a constatare qualche maggior 
domanda tanto per le greggie che per le lavorate, ma 
con scarsi affari conclusi stante la difficoltà di potere 
conciliare le basse offerte con le pretese dei venditori. 
Quanto ai prezzi, essi rimasero generalmente deboli, 
ma senza che però il ribasso abbia fatto ulteriori pro-
gressi. — A Milano si venderono alcune partite di 
organzini al prezzo di L. 71 al chil. per i sublimi 
18[20, e di L. 66 e 68 per detti buoni correnti 18i22 
e 20(24 ; e diversi lotti di greggie 11 p 13 o 12(14 di 
secondo scelta da L. 54 a 55. — A Como i prezzi 
praticati furono di L. 74 por organzini strafìlati 18(20 ; 
di L. 71 a 72 per detti belli correnti 18p22;_ di L . 64 
per le trame belle correnti 22(24 e di L. 50 e 52 per 
trame mezzane 38(40. — A Lione l 'ottava chiude senza 
alcun sintomo di miglioramento. Fra gli affari con-
clusi abbiamo notato organzini di Piemonte 26(28 per 
velluti venduti a fr. 70. — A Marsiglia i prezzi pra-
ticati per i bozzoli secchi furono di fr . 13 .75 a 14 al 
chil. per i gialli di Francia e di L. 12. 75 a 13 per i 
giapponesi, verdi. 

Cotoni — Dall' ultima rassegna la situazione è r i -
masta generalmente invariata. L'unica circostanza che 
abbiamo da segnalare è che la fabbrica è meno at-
tiva, ma questo dipende dal grande, e, per alcuni ar-
ticoli, dall'enorme lavoro fatto due o tre settimane 
indietro. Tuttavia esistono sempre importanti commis-
sioni a lontana consegna. Ciò garantisce una continua 
buona domanda pei cotone, e un consumo normale. 
Quanto ai prezzi tutto dipenderà dall' andamento del 
raccolto americano. — A Milano i Mediling America 
furono venduti da L. 92 a 93 ogni 50 chil. ; i Broach 
da L. 83 a 84 ; gli Oomra da L. 73 a 75, e i Tinni-
veliy da L. 75 a 76. -— All' Havre il Luigiana buono 
ordinario fu venduto a fr . 75 i 50 chil. al deposito. 
— A Liverpool gli ultimi prezzi quotati furono di 
den, 6 15p 16 per il Mediling Orleans, di 6 13(16 per 
il Mediling Upland, e di 4 15(16 per il Fair Oonera. 

Carboni minerali — Sostenuti a motivo del rincaro 
dei noli. — A Genova per ogni tonnellata si praticò 
da L. 33 a 34 per il Newcastle Hastings ; da L . 32 a 
33 per il Cardiff; da L . 31 a 32 per il Newpelton ; 
L. 28 per il Liverpool, da L. 29 a 36 per l'Hebbura, e da 
L. 55 a 56 per il Garesfìeld. 

Olj d'oliva. — La speculazione essendo tut ta intenta 
a procurarsi notizie sull' andamento del futuro rac-
colto, gli affari non hanno attualmente alcuna impor-
tanza, tanto più che le domande dall' estero conti-
nuano a mancare — A Portomaurizio i sopraffini 
bianchi si quotarono da L. 160 a 168 al quint., i pa-
glierini fini da L. 150 a 156; i mezzi fini da L. 140 
a 145; i mangiabili da L. 118 a 135 e i lavati da 
L. 78 a 81. — A Genova i mangiabili andanti della 
Riviera di Ponente si venderono da L. 115 a 120 al 
quint. — A Livorno gli olj toscani realizzarono da 
L. 128 a 140 al quint. — A Firenze si fecero i me-
desimi prezzi di L. 155.60 all'ettol. per gli acerb i ; 
di L. 140.60 per i finissimi dolci, di L. 135 per gli 
olj mercantili, e di L. 123. 70 per gli olj da ardere. 
— A Napoli gli ultimi prezzi fatti in borsa furono : 
Gallipoli pronti L. 98. 09, agosto 98.54, ottobre 98. 67 
e futuri 99.25. Gioia pronti L. 93. 11, agosto 93. 37, 
ottobre 93 .80 e futuri 95.20. — A Bari si praticò 
da L. 93 a 108.35 al quint. secondo merito. 

Spiriti. — Malgrado che la materia prima sia g e -
neralmente in ribasso i prezzi degli spiriti si man-
tengono all' interno fortemente sostenuti a motivo 
dell' aumento di dazio approvato recentemente dal 
Parlamento. — A Livorno i prezzi praticati furono 
di L. 137. 50 a 139. 50 al quint. per gli spiriti indi-
geni e di L. 142 a 145 per quelli provenienti dal-
l' estero. — A Genova gli spiriti americani di gr. 93(94 
furono venduti a L. 146 al quint. daziato, e i napo-
letani a L. 145. — A Milano ì tripli di gr . 94(95 
senza fusto realizzarono da L. '44 e 145; gli ame-
ricani e i germanici da L. 149 a 150. 

Petrolio. — Anche quest 'articolo si sostiene per la 
stessa ragione che abbiamo segnalato per gli. spiriti. 
— A Genova gli arrivi sono attivissimi all' oggetto 
di potere godere ancora del vecchio dazio. I barili si 
venderono da L. 73 a 73. 50 al quint. sdaziato e le 
casse da L. 68. 70 a 69. In deposito franco le con-
trattazioni per futura consegna si aggirarono da L. 29 
a 29. 50 i 100 chilogr. — A Trieste i barili pronti 
furono venduti da fior. 12 50 a 13 al quint. — In 
Anversa si praticò fr . 23. 50 al quint., al deposito, e 
a Nuova-York e a Filadelfia cents. 83(8 per gallone. 

Zolfi . — Nonostante che il consumo sia alquanto 
diminuito i prezzi si mantengono sostenuti. — A Mes-
sina gli ultimi prezzi fatti furono di L. 10. 12 a 10.87 
al quint. sopra Girgenti; di L. 9. 91 a 10.90 sopra 
Catania e di L. 10. 18 a 10.71 sopra Licata. — A 
Livorno gli zolfi di Sicilia macinati si venderono da 
L. 15 a 16, e quelli in pani da L 12 a 13 al quint. 

ESTRAZIONI 

Prestito 5 p. c. Lombardo-Venoto 1859 (legge 3 set-
tembre 1868 n. 4580). — 19.a estrazione annuale, 
1.» luglio 1880. 

Sorti la serie XXIIIa (ventitreesima). 
I titoli riferibili alla suddetta serie cessano di f rut -

tare colla fine di dicembre 1880, ed il rimborso del 
capitale avrà luogo sopra mandati della Direzione Ge-
nerale del Debito Pubblico in Firenze, a cominciare 
dal 2 gennaio 1881, mediante deposito dei titoli stessi, 
corredati delle cedole dei semestri posteriori a quello 
scaduto ai 31 dicembre suddetto. I pagamenti nello 
Stato delle Casse del Debito Pubblico, Francoforte 
sul Meno, da A. De Rotbschild. 

Rimangono ad estrarsi le seguenti 6 serie; 9, 13, 
14, 16) 19, 24. 

Prestito 5 p. c. città di Naooli 1877 (obbligazioni 
di L. 400 oro). — 6.a estrazione semestrale, 19 giu-
gno 1880. 

N. 31 638 949 — 1226 392 569 750 — 2007 10 
149 435 656 — 4291 696 891 — 5050 179 386 531 
807 — 6170 273 343 374 415 465 976 — 7026 89 
232 250 304 801 — 9037 204 249 297 — 10043 225 767 
— 11559 814 — 12500 551 950 — 14856 932 — 
15234 456 476 526 602 — 16357 441 — 17009 15 
370 376 494 756 820 — 19120 330 545 884 — 26519 
556 — 21432 556 956 — 22025 500 — 23654 953 
— 25059 548 824 — 26086 164 290 335 337 — 27127 
388 657 806 — 28104 347 431 777 - 29626 938 976 
— 30018 173 466 566 620 742 —31165 202 721 808 
970 — 32527 932 — 33122 362 — 34677 — 35620 
— 36132 936 — 37943 - 38004 9 57 386 605 651 
809 — 39303 749 - 40449 800 — 41111 116 269 
411 416 436 770 903 - 42533 695 7 4 5 — 43615 972 
— 44097 261 677 969 - 45152478 576 7 7 2 — 46055 
67 329 527 533 959 — 47233 404 687 766 840 851 
919 _ 48773 — 49000 50234 239 375 802 — 51387 
401 477 573 — 52825 939 — 53303 — 55629 — 
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56033 254 366 549 589 671 786 916 — 57276 515 
920 — 58044 851 954 958 — 59450 453 478 561 988 
— 01819 846 - 62829 - 63253 - 64612 — 65936 
— 06335 616 747 — 67346 955 — 68084 245 897 
— 70076 317 - 71039 105 ^44 776. 

Rimborso in L. 400 oro cadauna, dal 1° luglio 1880, 
a Napoli, Cassa municipale; Roma e Firenze, F. W a -
gmere e C. ; Parigi, Berthier Frères, rue Richelieu 
N. 99, e loro succursali; e Società del Credito Gene-
ralo Francese, rue Lepelletier, e sue succursali; Ba-
silea (Svizzera) Banca commerciale di Basilea. 

Prestito città di Venezia 1869. — (obbligaz. da L. 30) 
— 41* estrazione semestrale, 30 giugno 1880. 

Serie estratte : 
44 157 162 453 459 475 519 652 687 722 789 996 

1140 1411 1428 1467 1595 1613 1693 1825 1977 1987 
2000 2068 2264 2420 2580 2795 2809 2983 2985 3020 
3436 3455 3509 3543 3674 3759 3889 3931 3977 4315 
4703 4729 5068 5079 5455 5481 5485 5550 5600 5610 
5646 5786 5788 5929 5971 6024 6209 6276 6344 6390 
6517 6680 6725 6901 6952 7273 7276 7283 7360 7492 
7622 7806 7835 7990 8000 8096 8204 8226 8228 8248 
8255 8258 8275 8288 8341 8453 8534 8615 8661 8694 
9135 9190 9210 9301 9359 9398 9404 9408 9485 9488 
9505 9529 9531 9569 9580 9591 9635 9744 9795 10005 
10022 10441 10510 10511 10571 10657 10779 10839 
10957 10959 10989 11011 11033 11101 11132 1124* 
11282 11315 11475 11598 11622 11677 11730 11923 
11932 11977 11980 12072 12336 12395 12400 
11731 12825 12930 13024 13054 13075 13307 
12352 13353 13387 13449 13507 13514 13554 
13716 13730 13852 14058 14083 14138 14159 
14207 14291 14326 14384 14457 14165 14622 
34655 14799 14886 14961 15034 15198 15231 

12594 
13338 
13572 
14167 
14623 

15485. 
Obbligazioni premiate: 

Serie N. Premio Serie N. Premio 
7366 6 25000 8255 14 50 

13075 9 500 1595 6 50 
2420 9 250 9408 21 50 
9795 14 100 11282 19 50 

13400 24 100 15034 21 50 
12731 18 100 9488 23 50 
8226 16 100 2795 21 50 
8228 22 100 3931 6 50 
9529 16 100 459 22 50 
9529 18 100 11977 2 50 
1977 7 100 8534 22 50 

14384 8 100 9185 18 50 
9488 19 100 6680 14 50 
9580 13 50 8255 18 50 
6680 4 50 13730 21 50 

12825 25 50 ' 5646 8 50 
1693 25 50 11132 3 50 
1693 22 50 12395 13 50 
6276 16 50 9635 8 50 
5485 12 50 14384 4 50 
2580 3 50 9529 25 50 
1977 10 50 15198 25 50 

12930 19 50 
50 

Tutte le altre obbligazioni contenute nelle 184 se-
rie come sopra estratte, sono rimborsabili con i ta-
liane L. 30 cadauna. 

Pagamenti dal 1° novembre 1880, a Venezia, dalla 
Cassa municipale; Milano figli Weill-Scott e Comp.; 
Firenze, F. Wagnière e C.; Parigi, Kohn Reinach e 
Comp.; Bruxelles, J. Errerà Oppenheim; Francoforte, 
A. Reinach; Berlino, J. Goldschmidt e C. 

Prestito 6 p c. città di Mantova 1868 (obbligaz. da 
L. 1000, 500, 200 e 100). — Nella 20 estrazione se-
mestrale, seguita il 1° luglio 1880, sorti la 

Serie X IX (decimanona). 
Tutte le 64 obbligazioni, cioè n. 8 da L. 1000, nu-

mero 12 da L. 500, n. 16 da L. 200 e n. 28 da L. 100, 
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pel complessivo capitale di L. 20,000, verranno rim-
borsate, dal 2 gennaio 1881, a Mantova, dalla Cassa 
municipale, dietro presentazione dei titoli corrispon-
denti. 

Prestito 6 p. c. città Alessandria 1879 (obbligazioni 
da L. 500). — 2" estrazione, 30 giugno 1880 

N. 199 238 352 652 1215. 
Rimborso in L. 500 per obbligazione, dal 1 luglio, 

ad Alessandria, dalla Cassa comunale. 

Prestito città di Parma 1869. - Penultima estra-
I zione, 19 giugno 1880. 

Venne estrat ta la cartella N. 1 in ciascuno degli 85 
. gruppi, e rimborsabili in L. 500 per cartella, dal 1 lu-

glio, a Parma, dalla Cassa comunale. 

Prestito 5 p. c. città di Brescia 1866. — Ultima 
estrazione, 10 giugno 1880, per l 'ammortamento di 
un ventesimo del prestito. 

Venne estratta la 
Serie I (prima). 

I Buoni appartenenti alla suddetta serie saranno 
rimborsabili dal 5 ottobre 1880 in avanti, a Brescia, 
dalla Cassa comunale. 

Prestito 5 p. c. comunale di Lucca 1859 (di toscane 
lire l,7u0,000 diviso in 3400 obbligazioni di toscane 
L. 500). — 41.* estrazione, 1.® luglio 1880. 

N. 136 183 204 260 553 566 572 638 648 746 907 
943 955 960 1003 1042 1286 1565 1727 18-23 1897 
1913 2270 2272 2433 2467 2525 2565 2607 2634 
3041 3201 3301 3355. 

Rimborso in toscane L. 500 pari a italiane L. 420 
per obbligazione, dal 1.® luglio, a Lucca, dalla Cassa 
comunale. 

Prest.to 7 p. c. del Comune di Salsomaggiore 1872 
(obbligazioni di L. 250). — Estrazione 1.® luglio 1880. 

N. 12 52 53 68 90 97 104 106 113 114 117 131 
143 160 184. 

Rimborso in L 250 per obbligazione, unitamente 
agli interessi, dal 3 luglio 1880, a Salsomaggiore, dalla 
Cassa comunale. 

Prestito 5 p. c. città di Vittorio Ferrovia Conegliano-
Vlttorio 1877 (obbligaz. da L. 500). — 5." estrazione 
semestrale, 1.® luglio 1880. 

N. 317 720 925 1074 1117 1318 1359 1388 1458. 
Pagamenti in L. 500 cadauna, dal 1.® agosto 1880, 

a Vittorio, dalla Cassa municipale; Verona, figli di 
Laudadio Greco; Milano, Vittorio Finzi. 

I . ° Prestilo 5 p. e. Consorzio Ferroviario Interpro-
vinciale dì Padova-Treviso-Vicenza 1874 (diviso in 72 
serie da 250 obbligazioni cadauna di L. 500). — Nella 
5.a estrazione annuale effettuata il 1.® luglio 1880, 
sorti la 

Serie X X X I V (trentesimaquarta). 
Tutte le 250 obbligazioni appartenenti alla suddetta 

serie verranno rimborsate in L. 500 per obbligazione 
dal 1.® gennaio 1881, a Vicenza, dalla Banca Popo-
lare ; Venezia e Padova, Banca Veneta; Padova, Banca 
Mutua Popolare; Treviso, Banca Trevigiana del Cre-
dito Unito. 

Società Anonima per la Bonifica dei Terreni Ferra-
resi (Prestito 5 p. c. 1877, obbligazioni da L. 500). — 
5.a estrazione semestrale, 2 luglio 1880. 

N. 184 286 503 941 951 1967 2286 2317 3360 
3754 3861 4108 4598 5205 5237 5690 5920 5922 
5965 6354 6467 6618 6994 7117 7344 7474 7647. 

Rimborso in L. 500 per obbligazione dal 1.® otto-
bre 1880 a Torino, dalla Cassa della Banca di Torino. 

Prestito della Società Anonima per Costruzioni di Fab-
briche in Ancona, — 8.» Estrazione, 27 giugno 1880, 
per l 'ammortamento di 7 azioni 1.® semestre 1880. 

N. 33 
come primo estratto vinse la proprietà n. 18. 
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Prestito città di Bari 1868 
— 45a estrazione trimestrale, 

(Obbligazioni da L. 100) 
10 luglio 1880. 

Obbligazioni premiato 
Serie N. Lire Serie N. Lire 

1 66 50 2 56 50 
2 91 2000 30 48 50 

32 96 100 39 44 50 
43 19 50 44 58 50 
50 52 50 58 28 50 
53 39 50 28 94 100 
76 57 50 94 46 50 
78 6 50 46 52 50 
96 85 50 52 28 50 

109 39 50 28 2 50 
115 49 50 115 12 50 
135 37 50 117 49 50 
156 12 100 150 69 50 
159 34 50 157 56 50 
166 98 50 162 13 50 
170 38 100 167 38 50 
176 47 50 173 63 100 
190 18 50 183 80 50 
205 49 50 195 19 50 
207 31 50 206 6 50 
210 80 50 208 82 50 
222 87 50 212 84 50 
229 55 50 2 il 4 74 100 
229 88 50 •229 85 50 
238 86 50 236 88 50 
261 41 50 240 46 50 
309 98 50 303 37 50 
319 39 50 318 73 50 
326 15 50 324 19 1000 
334 28 50 326 14 50 
336 80 50 336 42 100 
352 28 50 341 14 50 
372 79 50 362 32 50 
389 77 50 383 - 42 50 
425 71 . 50 418 14 50 
433 33 50 426 32 50 
438 8 50 ' 439 42 50 
443 62 50 450 20 100000 
456 14 50 456 15 50 
460 40 50 464 38 50 
466 86 100 473 11 50 
474 24 100 474 33 50 
483 84 50 505 12 50 
505 17 50 508 23 50 

508 77 50 510 58 50 
517 42 50 518 49 50 
521 49 50 526 44 50 
527 69 50 543 75 50 
547 56 50 548 8 50 
551 33 50 558 80 200 
582 100 50 584 96 50 
585 53 50 587 32 50 
592 34 50 604 74 50 
606 14 100 607 25 50 
611 8 50 626 67 50 
637 70 50 639 91 50 
640 83 50 642 70 50 
647 100 50 659 54 50 
661 68 50 664 41 50 
675 60 100 678 85 50 
681 78 50 682 8 600 
694 13 50 696 36 50 
700 99 50 701 45 50 
705 76 50 707 25 50 
707 73 50 712 67 50 
718 11 100 721 27 50 
722 22 50 772 50 200 
730 64 50 731 67 50 
753 2 50 769 41 50 
781 78 50 785 51 50 
804 27 50 804 62 50 
814 13 50 819 53 50 
821 15 50 825 37 50 
825 82 50 831 4 50 
836 31 50 837 63 50 
858 8 50 858 81 50 
862 37 50 863 18 50 
867 26 50 874 16 600 
876 15 50 886 92 50 
891 25 50 899 50 50 

Obbligazioni rimborsabili in L. 150. 
Serie N. Serie N. Serie N. Serie N. 

13 76 33 21 69 44 94 86 
133 74 147 73 158 8 168 15 
180 27 232 74 312 10 335 88 
361 29 422 38 440 80 448 38 
451 63 558 1 566 79 577 13 
617 23 645 55 746 12 786 49 
822 19 

Pagamente dei rimborsi e premi dal 10 gennaio 1881, 
a Bari, dalla Cassa comunale. 

A v v . GIULIO FRANCO Direttore-proprietario. EUGENIO BILLI gerente responsabile 

STRAi/E FERRATE DOMANE 
" V V I S O 

Incanto per la costruzione del passaggio inferiore di 
S. Bibiana e apertura del nuovo viale omonimo. 

La Società delle Strade Ferrate Romane volendo procedere alla costruzione 
del passaggio inferiore di S. Bibiana ed apertura del nuovo viale omonimo, 
situato entro il piazzale della Stazione di Roma a Ch. 1, apre una gara a 
schede segrete fra coloro che volessero concorrervi. 

Il capitolato, il progetto e l'elenco dei prezzi saranno ostensibili, a partire 
dal 27 Luglio 4380, nell'Ufficio dell'Ing. Capo della 3a Sezione del Mante-
nimento situato nella Stazione di Roma. 

Ogni concorrente per essere ammesso alla gara dovrà versare nella Cassa 
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Centrale della Società in Firenze o presso il Gestore di Cassa in Roma, a 
titolo di cauzione provvisoria, L. 3000 in denaro, ovvero in rendita, del valore 
corrispondente al corso del giorno, in cartelle al portatore del Debito Pub-
blico Italiano, od in titoli della Società direttamente garantiti dallo Stato. 

Le offerte, redatte in carta da bollo da una lira, secondo la modula che fa 
parte del capitolato, cioè senza limitazione o riserva, dovranno pervenire 
suggellate alla Direzione della Società delle Ferrovie Romane in Firenze non 
più tardi delle ore 12 meridiane del giorno 10 Agosto p. v. 

La busta contenente l'offerta dovrà portare l'indicazione : Offerta per la CO 
struzione del passaggio inferiore di S. Bibiana. 

Insieme all'offerta dovrà trasmettersi un Certificato di un Ispettore o In-
gegnere Capo del Genio Civile o di un Ing. Capo-Servizio di una Società Fer-
roviaria, di data non più lontana di sei mesi che giustifichi l'idoneità del con-
corrente ad eseguire opere del genere di quelle comprese nel presente appalto. 

L'Amministrazione si riserva piena libertà di scegliere fra gli offerenti 
quello che crederà preferibile sotto tutti i rapporti, quand'anche non avesse 
offerto il maggior ribasso sui prezzi della perizia e ciò senza alcun obbligo 
di dichiararne i motivi; essa si riserva del pari la facoltà di rifiutare anche 
tutte le offerte, volendo rimanere perfettamente libera. 

L'Aggiudicazione definitiva dell'accollo s'intende però subordinata alla san-
zione del Governo. 

Firenze, 24 lug l io 1880. 

(C 2989) L A D I R E Z I O N E G E N E R A L E 

S T Ò R i A - I D I E F E R R A T E ! R , 0 F M I A J S n E l 
(Direzione Generale) 

PRODOTTI SETTIMANALI 
2 2 * S e t t i m a n a d e l l ' A n n o 1 8 8 0 - Bai di 27 Maggio al dì 2 Giugno 1880. 

(Dedotta l'Imposta Governativa) 

Prodotto della setti-
mana 

Sett imana cor. 1879 

Dif ferenza r 
(» n 

più 

Ammontare del l 'E-
sercizio dal 1 genn. 
al 2 giugno 1880 . 

Periodo corr. 1879 

Aumento . . . . 

Diminuz ione . . . 

V I A G G I A T O R I 

304 ,689.45 

259,875.85 

44,813.60 

6,052,338. 30 

5,769,975 22 

282,363.08 

B A G A G L I 

E CANI 

12,965.06 

14,136.88 

1,171.82 

333,815. 86 

331,898.52 

1,917.34 

MERCANZIE 

Grande 
Velocità 

53,857.03 

52,282.81 

1,574.22 

1,128,433.69 

1,059,313.95 

69,119.74 

Piccola 
Velocità 

227,772.14 

202,099.72 

25,672.42 

4,413,330.08 

3,909,685.13 

503,644.95 

VETTURE 
Cavalli e Bestiame 

Grande 
Velocità 

4,788.18 

5,856.45 

1,068.27 

170,402.49 

158,563.91 

11,838.58 

Piccola 
Velocità 

4,073.21 

1,404.43 

I N T R O I T I 

supplementari 
Totali 

2,668.78 

1,030.30 

946.85 

83.45 

609,175.37 

536,602.99 

72,572.38 
» » 

32,328 20 51,698.61 12,182,347.23 

ì I 
33,695.18 48,370.79 11,311,502.70 

1,366.98 

3,327,82 870,844.53 

» » i » » 

a rt 
I I — v no 
5 ® 

1,681 
1,681 

1,681 

1,667 

14 

MEDIA 
del prodotto 
chilometrico 

annuo 

18,947.74 

16,690.46 

2,257.28 

17,176,52 

16,082.62 

1,093.90 

La Linea Laura-Avell ino della lunghezza di Chilom. 24 fu aperta all 'Esercizio col giorno 31 Marzo 1879. (C. 2989) 

F i r e n z e , T i p o g r a f i a d e l l » G a z z e t t a d ' I t a l i a , 1 S 8 0 


